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CAPITOLO IL 

SOPRA L’UTILITÀ’ 

DELLE RAPPRESENTAZIONI 
TEATRALI 

N On fi contorca alcuno: io non adoro 
Vener, nè Bacco, cui non fon più faci! 

I Teatri , eve or regna il bel decoro . 

Più i Satiri non ergon fimulacri 

Alla lafcivia fu moderne fcene, 

N’ dii più fono si mordaci , ed acri • 

Se fur fatali alla diftrutta Atene , 

Ride difTeminando , ed odj eterni , 

Onta non n’ ave più pubblico bene . 

Or la gente pe’ flimoli fraterni 

Kifpettali , ed il vizio fol s’ inveite 
Su’ Teatri da bei genj moderni . 
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de Eraclito però con luci mede 

Là del Pcrterro lugli fcanni fiedc» 

Non fon mie rime indi a Talìa moiette , 

Qualor la bella ben di ciò s’ avvede , 

E quindi leggiadretta , e fcaltra move 
Con verginal contegno fdutto il piede • 

F quando alzando i rai quei fi commove , 

Se s’ incontra con fue vaghe pupille , 

In cui per fin fia che ftia gioja trovo , 

Se un Democrito poi non fparge ftille 

Di pianto mai , Melpomen godo ancida 
Con un tenero fguardo» che sfaville. 

Avverrà , che alla prima egli forrida : 

Ma poi pietade avrà l’alma ferigna ; 

D’ una bella mai niun fatti omicida . 

EcclifTata la lor ftella maligna t 

Temprato il rilo ad tino, all’ altro il pianto» 
Dalla fua conca forgerà Ciprigna ; 

Ma di maflìme eccelfe ognora vanto 

Le due Mufe facendo , le virtudi » 

E i vizjpingerangli in vero ammanto. 

E poiché 
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E poiché fia d’efempii Ior fi shiudi 

La bella profpettiva, a Vener Tempre 
Elfi opporranno adamantini fchudi . 

La tema , e la pietì fia , che diftempre 

Lo Ipirto il piti perverfo» e purghi affatto 
Palfion , che fia delle più crude tempre . 

Mas’ apra feena deliziolà a un tratto 

Delli più \'aghi , ed intrecciati verdi , 
Onde uno fiane al terzo Cielo ratto ; 

E mentre un’ è , che al mormorio fi perdi 

Degli ombrofi bofehetti , e al tintinnite 
De’ rufcelli le Tue cure dilperdi , 

Preceduta dall’ Ore alto venire 

Tratta da Tue colombe indi fi veda 
Giterea cì> Tuoi genj , e ognun l’ ammire . 

Fia che in beltade ogn’ altra Dea le ceda: 

Dielle a ragion Paride l’aureo pomo ; 
Onde pur fia , che ella al piacer proficua . 

In lei trovar » più Numi , io non gli nomo , 
Tutta la lor feliciti : potralla 
A tal’ efempio adoneggiare ogn’ uomo ? 

A * 



Il vezzo, e la Infinga qual farfalla 

Se le aggirano intorno » e ciò il comporta 
De’ Teatri la Dea , la faggia Palla . 

Ma il fervido dcfio, eh* amor trafporta , 

Scior non pretenda l’ immortai fuo cinto. 
Dove avvinte le Grazie , e il rifo porta. 

Comparir fi vedria dal fuo recinto 

La virtude a fgridar chi tanto ardifle , 

A fargli il volto di vergogna tinto . 

Invano accenderlo tragiche rìfle 

11 luflTo , e la mollezza , a cui tutt'ora 
11 petto vile la virtù trafifle . 

La nel lucido Tempio, ove s’adora 

Quella, pur Hanno foggiogate opprelTe 
Superbia , Invidia , e gli altri vizj ancora 

Finché le marche d’ oneftade impreffe 

Dolce piacer fi tien , virtù ne gode , 

Ed a goir vien colle Grazie iftelfe ; 

F. sù Teatri in bella union da prode , 

Dove al prefente EH’ ha ftabil foggiorno 
La fua rivale alto encomiar pur s’ ode. 


1 / 


CV) 

Il lecol d’ or vaticinato intorno. 

Per così bella union , per tai prodezze 
A i rioftri dì farà Ii*to ritorno. 

O Padri difiipate le dubbiezze , 

Alli Teatri pur mandate i figli, 

A vagheggiar virtù fra le dolcezze . 

Siavi con lor chi retto li configli , 

F certa foggezione del piacere 
In grembo diagli, e tragga da i perigli: 

N’ altro vi caglia, giugne il Cavaliere 
Per cotcfte , che fon le corte vie, 

A i regni defiati del fapere. 

Tutto a 1 Teatri , anco le cofe pie , 

S’apprendon, dilettando l’appettito, 
Difcacciate le vane gelofie . 

3ifogna perù ben, che ftia avvertito 

Di mano in mano il Prece ttor prudente 
A fargli ponderar eh’ han vifto e udito. 

Ed avverato il finto in chi è prefente 

Lor moftri ; ma indicar fchivi que’ tali . 
Lordi de’ vizj , che derider lente . 

A3 
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Li fcorgeria quegli al peggior de mali 

Loro infegnando mormorar ; bifogna 
Biafmare il vizio, e ricoprire 3 frali. 

La beffe altrui la propria ne rampogna , 

Ma balla farla ravvifare in fcena ; 

Che invan col male a migliorar s’agogna. 

Or donne , chiama voi pur la mia vena 

Colla Madre, o con faggia altra Matrona, 
Alla delizia de’ Teatri amena; 

Mal , fe le figlie un Padre ne imprigiona 

Fra le mura domeniche, iVl tremendo 
Vii ozio pili eh’ altrove al mal le /prona. 

Quel , che Danae chiudea recinto orrendo , 
Cadde alla fin; fe pioggia d’or fovrafta* 
Qualunque torre n’ andrà pur cadendo. 

Ma ficn le donne pur di buona palla , 

Ed alle prave voglie fieno fordc , 

Se il poffibile in ver lor noi contraila; 

Elfe dovranno per voler concorde 

Prellar la mano a un lavorio indefelTo? 
Sempre vibrate romponfi le corde 

Uopo 
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Uopo è ridurle alla lor quiete fpeffb ; 

Per non fnervar 1’ elaftica portanza, 

Uopo è toccare 1* altre corde appreflo , 

Per confervar ne’ nervi 1’ dettagli anza , 

Per mantener con provido governo 
Le leggi di natura in ortervanza . 

Dee allo Audio il follievo edere alterno, 

Ed efler tal , che vera gioja appone 
ElTer guidato dall’ amor paterno . 

S’ aman varcar le teatrali porte , 

I buoni padri a divertirli tinquanco 
Foran precltife a i figli , alla Conforte ? 

Se quello è mal , per tutti e mal pur anco , 

E avventurarli niun coll dovrebbe ; 

Ma non è mal , dal negro io Icerno il bianco. 

Mal lo decanta , e Io vorria , chi bebbe 

Di felvaggia ambizion ruiìiche brame , 

E prende norma da quel , eh’ ci farebbe. 

Tien de’ colìumi in terra il gran dilime 
Al fuo Giudice ; s’ ei non fia 1’ eftime 
Un mal , 1’ offende il vario altrui dettame . 



(Vili) 


ma : ..altro amore ivi le tafle prime 

Scolca co’ (noi teneri detti , e efperti 
Rende al più dolce amoreggiai fùblimé . 

Non dubitar; per tc mille occhi aperti , 

Padre , fi Hanno fù Teatri , i pravi 
Dcfir ne rende verecondia inerti. 

Da improvifo rofl'or, eh’ il volto aggravi , 
Saprai l’ interno di tua figlia , opporne 
Potrai , fe occorre , gli efpedienti favi. 

K per poterla dal feguir diHorne 

La sì incantevol , ma fallace via , 

Che la Dea del piacer vuol anteporne , 

Bafta n’ addite la caterva ria , 

Con cui il difprezzo, e l’ inquietudin Halli, 
£ a cui feorge chi cadde in fua balia . 

H quindi acciò , che fra dirupi « e fallì 

Arduo di troppo non ne paja , e llretto 
Il gran fenticro , onde alla gloria valli , 

Balla ne moflre il rifplendente letto 

Cinto di palme , e allori , ove ripola 
Alfin virtù nell’ immortai ricetto, 
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Ivi la dolce pace , e generofa 

Fama d’ onor le Hanno ognora a Iato, 

K le fann’ ivi compagnia vezzofa . 

Oh ! come in (cena al vivo figurato 

Tutto ne viene alla comun falute , 

A (corno eterno deli’ Arcier bendato 1 

Pallade regna, e regna lavirtute 

Or fri Teatri , e porgon man propìzia 
Non folo alle d’ amore afpre ferule , 

Ma del vano d’ onore , e di dovizia 

Pungente fpron , fanan le piaghe amare 
Sentier benigno aprendo alla letizia . 

Se alcuno è invaio da importante affare , 

O genio filofofico l’ inveita , 

S’ offron gli fcanni al libero penfare . 

Ivi il pender , che piti gli piace un deità , 

Che in mezzo a tanti allor fi trova folo» 
F, l’ altrui compagnia non gli è molefta . 

Può , fc vuol , colla mente alzarfi a volo , 
InofferVato fra migliaja d’ occhi , 
Vagandoognor dall’ uno all’ altro polo 


CX} 

Quando egli è fianco fé 1’ Attor noi tocchi » 

Con mille può parlai « fia fotto voce » 

E gire a vifitar quella che adocchi . 

Ma fia , che al polio fuo rieda veloce y 
Perchè 1’ amico della bella dama » 

Scbben con garbo gli fa vifo atroce . 

Or qui vedete » fe ani orofa brama 

Può trovar fui Teatro i regni fui ; 

In pubblico 1’ Amor giammai non trama. 

S’ odia la luce , ed ama i lochi bui 

Chi tenta il mal , farli veder non r’nole 
Colà in Teatro da me pure j c voi . 

Godervi onello fol piacer li puole » 

Che il Prence a tutto con paterno affetto 
Provveder làggiamente ognor vi fuolc . 

Quindi al pubblico ben , non che al diletto « 

S’ offre il Teatro , fe fama precorre 
D’ un pertentofo tcatral foggetto. 

Che d' ogni parte il foreftiero corre t 
Porta dovizia , ed alla grave inopia 
Delle Cittadi > fua mercè , foccorre . 
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L’ oro c F argento , eh’ ivi piove in copia 

Quello t che altrove può colar , forpaffa 
Per ifcandaglio > e olTervazion mia propia . 

L’ economia del Cittadin , fe laflà 

Giammai fi trova , nel Teatro fceglie 
Il fuo ripofo i e ogn’ altra fallo adbalTa . 

L’ indullria fia nel popol fi rifveglie , 

Ghe la fontana aliar mefee danaro » 

E all* ozio vii le radiche ne (veglie . 

Ne forge I’ allegria » che deli’ amaro 

D’ ubbidienza fervil moke il firopo 
Ed è agli aggiacciti del popol riparo . 

Ora dirò » che pur di dirlo è d’ uopo f 

Dell’ util fummo , che ritraggon tut/i * 

Ch’ hanno fui palco il figurar per feopo . 

Ognun dal Canto i doviziofi frutti » 

Che coglie ogni Idol della terra , feorge ; 

Ne colgon altria recitare Lndutti » 

Se Monarchia , e Repubblica nc porge 

Lufiro del dire all’ arte » e fia s’ onori» ' 
Perchè gran pregio al recitar noa forge ? 

/ 
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Gmi Orateti • e deliri Ambafciatori 

Sgorgherebbero ognor . Poter del mondo ! 
Recitaro perfin gl’ Imperatori . 

Or qui il Capitolo ha toccato il fondo . 



Par. T. 


* 


Digìtized by Google 


\ 

PARTE 

TRAGICA 



Digitized by Google 


ri*3[ti7ijri by Google 



Il ’Dcmetrw 



\ 





'i zed by€oo gte 




IL DEMETRIO 

TRAGEDIA. 

DEL 

Sic. CONTE ALFONZO VARANO 
DI CAMERINO. 


Digitized by Google 




A CHI LEGGE 


i 


K" 


uejìa , che tifi preferita , o Lettore , è !a flef- 
Jii Tragedia fecondo l' ultima revi/ione dì chi la 
compofe , che in molte parti , e in coft di rile- 
vanza non lieve , la fa dalla prima diverft . 
L' Autore non 1' ha voluta priva de' Cori al fi- 
ne degli Atti , come da' Latini , e prima da' Gre- 
ci fi cojìuml | che il Tragico Poema inventa- 
rono , e a perfezione conduffero . Non ha giu- 
dicato di alcun vantaggio il premettervi l'argo- 
mento ; poco aiuto per chi non capifce , e aiuto 
foverchio per quelli, che intendono. Il f oggetto , 
che fi è prefo a trattarvi , ha , per Juo credere , 
le fimiglianze del vero , che ne' Poemi fi voglio- 
no , e unicamente fi efigono . Può darji , che i 
futi d' Edipo, di Medea , e di Tiejìe > che nel- 
le loro Tragedie i Greci , e i Latini Poeti rap- 
prefentarano per veri , non fen più veri di que- 
Jli : forfè i nomi , perchè faputi e faneefi , fecer 
credibili quelle azioni , le quali probabilmente 
non furono mai. L' Autore ha mantenuto l’an- 
tica credenza intorno, al ftgno dell' Ancora, 
che diftingueva » Seleucidi , ni ba fatto di più » 
che dalla ccfcia. portarlo per più decoro in un 
fianco . Quejlo è un punto d' Ijloria e detto , 
e ridette di maniera, che non può effer credu- 
to uno Jiudiato ripiego per facilitar l' agnizio- 
ne . Vedi Giujtino nel decimo quinto libro del- 
le fue forte. 
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SELEUCO Re deli* Siria. 
BERENICE Resina. 

ARTAMENE Generale del Re . 
ARSINOE Prigioniera . 

ARASPE Configiicro . 

1RCANO Duce Arabo. 

L' azione Ji rapprejinta in Antio:hia 
all' Orante , nel Falazzo Reale. 
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ATTO I. 

SCENA I. 

Berenice . Ar-Asrs . 

Arti. L Ultima ftella ancor non perde il lume 
Al biancheggiar dell’ Alba ; e per la Reggia 
Tu , Reina, t’aggiri ? O fortunati 
rVi-i , che miran da lungi i noftri onori 
In ozio ofcuro e in pace! Innanzi al Sole 
Me un comando del Re forger fé pronto 
Per divider con lui moiette cure , 

Che gl’ ingombrano il cor • Ben m’ apprettai 
Alla vicina ttanza , e nulla vidi 
Al dubbio raggio delle {morte faci, 

Fuor che le prime guardie illanguidite 
Pel lungo vigilar . 

3,r. ° fido Arafpe , 

Benché i fofchi penfier non dian ripofo 
All’anima agitata, e benché raro 
Dolcemente i miei lumi il fonno chiuda. 

Pur a grand’ uopo abbandonai le piume 
Avanti il giorno, fol per favellarti 
Pria che tu parli al Re. Forfè l’affanno , 

Che riftagnato in me crefce pili ?m^rp- 

B 1 Quii' 
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Il Di mitri» 

Qualche trovar potrà conforto o sfogo 
Nelle trifti parole. 

Il tuo dolore 

Ben a ragion t’agita il cor; nè forfè 
Più giufto fu giammai fdegno del tuo , 

Or che a momenti da Scleuco afpetti 
Col ripudio un’ offefa . 

E’ non m’ increfce , 
Come tu penfi , o Arafpe ; ansi dovrebbe 
EfTer quello per me fegno felice 
D’ affai lieta ventura. Io fol mi lagno, 

Che a un Oraeoi di Febo, e a una promefllt 
Mal s’accordi il mio flato , e la mia fpeme. 
Ara. Un Oraeoi t’ affida ? 5 quando mai 
Ti parlarono iNumi? 

Alla tua fede 

Non lo debbo tacer. Ma mi conviene 
Incominciar da largo amara fioria 
Gii nota a un folo fra gli amici miei , 

Ch’ or’ è cenere muto ; e tu fepolta 
Nel fegreto del cor la ferberai . 

E’ vano il rammentar , dopo compiuto 
Un anno da quel dì, che Tolomeo 
Re dell’ Egitto , mio maggior fratello , 

In confoite accoppiommi al Re Scleuco , 
Come nacque di me 1’ unico figlio , 

Il mifero Demetrio: E chi v’ è in Alia , 

Che il nome , il fatto , c la fua morte ignori ? 
Ala quel che a nelfun vivo è ancor palefe , 


*o 


Ara. 


Ber. 


Atto Prj_mo »i 
Arafpe , udrai . Sappi , che quello figlio 
M’ invitava col rifo a i baci appena» 

Ch’ io palleggiando un di nella vicina 
Dafne folta di felve , affai famofa 
Per 1’ Oraeoi d’ Apollo» ebbi defio 
Di penetrar nell’ avvenir qual foffe 
Di lui, di me il dettino. Io col diletto 
Mio pegno fola entrai nel tempio, e fola 
Chieft al Nume profeta in atto umile 

I noftri ofeuri fati ; ed ufcl quella 
Troppo crudel rifpofta a i puri voti . 

,, Pel tuo fatai amore , e pel tuo fdegno, 

,, Nel tuo ripudio porgerà la Sorte 
», Di Mitrane all’ Erede il Sirio regno, 

», E a te Demetrio fia cagion di morte . 

Al terminar della terribil voce. 

Fra tuoni , e lampi con orrende feotte 

II tempio vacillò ; gli appeft feudi 
Raucamente fuonar fu le pareti, 

K cadde agli urti una fra lor lofpefa 
Spada al mio piede . Tranquillolfi allora 
L’ aere agitato , e fi posò la terra: 

Ed io ratticurando il cor tremante 
Fra il fubito ftupore , e la paura , 

Dai fuol raccolfi la caduta fpada, 

E quelle ritrovai lettere in oro 
Scolpite a lungo del tagliente acciaro: 

„ Al SuccelTor di Siria il Ciel la dona . 

Ara . O prefagio infelice ! E chi non vede , 

B ì 
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Che 


lì II D * m i *r * I o 

Che nel predirne i mali alcuna voi ta 
Ci sforzano a peccar gli ftelfi Liei ? 

Ber . Ah ! t’ apponefti al vero . Incominciai 
Fin da quel punto ad abborrire il figlio. 

Mio nemico innocente ; e immaginando 
Del mio deftin per l’ invincibil forza , 

Ch’ io dal conforte odiata effer doves , 
Prevenni lui nell’ odio ,e mi difpofi 
A far men’ afpro al cor quando, che foflfe , 

Il mio ripudio. Ma celai con arte 
Il maligno penfiero ; anzi a Seletico 
Più dolci raddoppiai gli ufati vezzi, 

E i teneri fofpiri , ond’ ei credemmi 
Di forte amor accefa , e ancor fel crede . 

Con fe fcambievol poi giurata a i Numi 
Fei T augurio del Dio noto a Mitrane, 

Uom di torbido fpirto , amico mio 
Secreto, e infiem del Re nemico afeofo. 

Che gli uccife il fratello; e a lui fvelai 
Il regio onor promefTo al figlio ftio, 

Ch’ èra bambino in fafee a par del mio. 

Da quel momento io ftabilii la morte 
Di Demetrio; eie dirti il ver’ io deggio , 
Nel prepararla , benché facil folle, 

N’ ebbi orrore . E poiché sì avverfo all’ opr* 
Conobbi il cor di madre , ad altro braccio. 

Ad altro core io ne commifi il colpo. 

Arte . F. non temcfli d’ irritare il Nume 
Col fuggire il tuo fato ? 

Ber 


6 . 






Ber. 


Atto Primo *j 

Io mi credei , 

Che pietà verfo me foffe del Cielo 
Le minacce fvelar del miodeftino, 

Perch’ io fcampo ne avelli ; e, non penisi 
D’ offènder lui col fecondar ta legge , 

Che mi dettò Natura in mia difefa. 

Ma in quella parte poi , che mi prediffe 
L’ Oracolo del Dio fenza mio danno , 

Alla religion m’ arrefi , e il Trono 
Al nuovo fucceflòr non contraffai . 

Anzi per ciò porfi a Mitrane in pegno» 

Da rifcrbarfi per il proprio erede , 

Quella fpada fatale ; ed eira appunto 
Effer dovea per me fegno ficuro 
Nell? pienezza de’ maturi tempi 
A ravvifar lui» eh’ era feelto al regno; 

Perch’ io poteffi anco adoprarmi in guifa , 

Che per me fi compieffc il gran decreto. 

Ara- Mi forprende ftupor , che il tuo timore 
Foffè cosi nel configliarti accorto , 

Clic rea non ti feopriffè al tuo conforte. 

Btr. Era Scleuco allor preffo al confine 

De’ Parti » e intefo dopo breve guerra 
Col Re loro a fermar durevol pace » 

Per volger i’ armi fue contro Tigrane 
Re deli’ Armenia, a lui per gli od) antichi 
Implacabil nemico, e per li nuovi. 

Allora fu , che mentre io flava intenta 
A offrir gli ufati Sagrifizj in Dafne , 

«4 


Mitra- 



*4 I i D i m i t r t o 
Mitrane da me iftrutto ebbe agio , e tempo 
D’ involarmi Demetrio Ah ! tu perdona 
Al timor di tua madre il fier comando « 
Tradita Ombra del figlio. Egli dovea 
Per la falvezza mia fvenarti allora. 

Ara. Ma come avvenne poi, che il tuo Demetrio 
Cadde per altra mau fpietata uccifo ? 

Ber. Mitrane m’ ingannò , che di Seleuco 
Temè la troppo gialla ira , e vendetta . 

Nell* Armenia fuggì feco traendo 
Il fuo figlio col mio. Quelli da lui 
Al Re Trigane fu portato in dono 
Per aver, come forfè ei fi credea , 

Non folo un protettor del fuo delitto t 
Ma tale , e fi feroce , ed a Seleuco 
Contrario si , che non dovelfe mat 
Serbar Demetrio in vita . Ah ! tu ben puoi 
Immaginarti s’ io fremei di sdegno 
Per tante cure mie da lui fchernite . 

Scriflfì a lui : mi lagnai: minacce aggiunfi 
Alle querele; e me il furor confufe 
Sì, eh’ io non feppi allor quel che fcrivefli . 
Mitrane poi per improvvifo fato 
Palio infelicemente all’ ombre nude 
Pria di Demetrio. E quelli ftt da Ircano, 

M iniltro di Tigranc , e tu lo fai , 

Tronco in pezzi così , che in una valle 
Sellarle membra fue palio alle fiere . 

Gii quattro lultri fon , ch’io fui difciolta 

Dall’ 


Digte«cM5yXÌQOgle 


Atto Primo ij 
Dall’ augurio di morte ; td or vicina 
Al mio ingiallo ripudio , ancor non veggo 
Chi quel legnato ferro a me prcfenti , 

K per me giunga al folio . O forfè anch’ egli 
Non vive più . Non fo quel eh’ io mi penfi 
Di Febo Hello , e fra i miei dubbj ondeggio . 

Ara. Or che ti liringe il tempo , un altro fcegli 
Fatto Re dal tuo cuor ; IpelTo ne giova 
Frollar la fede al core , anzi che a i Numi . 

Ber. Ah fe i moti del cor feguir mi lice, 

Artamene è il fuo Re. Cosi nel Cielo 
Entri quello mio voto , e d’ efler merri 
Non difearo agli Dei . Credimi , Arafpe , 

Che al primo incontro degli fguardi nollri 
L'un dell’ altro s’ac cefe;e queir amore , 

Se folle interna forza, o pur deltino. 

Decider non faprei . 

Ara. Di cui nafee egli ? 

Ber. Dubbia del fangue fuo fama va intorno, 

E divolgolfi gii, che fo.Te figlio 
D’ un corfaro di Ponto . Egli richiello 
Da chi difeenda , e a chi debba la vita, 
Rifponde fol , che il fuo valor gli è padre : 
Tu vedi ben, che quello è certo fegno 
D’ un' origine vii . Ala fe virtude 
Degna è d’amore, ei pur d’ amore è degno. 
In così verde età, nel breve giro 
D’ un lullro folo , in cui guerreggia in Alia, 
Agguagliò i primi duci: ebbe dell’ armi 
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Il fupremo comando: il vallo regno 
D’ Armenia foggiogb : Tigrane uccife , 

Che per vent’ anni in tutta Siria fpatfe 
Li ftrage, ed il terrore. Un’ alma poi 
Ha grande, e pari aU’aima ha i! gentil volt» 

Ar. t. Non indugiar più dunque: E poiché t’ ama , 
Tenta il cor d' Artamene . Figli a momenti 
Forfè giunger dovria; che in quello loco 
L’attende il Re. 

Ber. Stimolo in van m’aggiungi 

Ove mi f^rona amor . Degno è Artamene 
lìti figlio di Mitrane o eflinto, o vivo 
La torte d’occupar, e giù per lui 
M’ accingo all’opra ; degna poi fon’ io 
Per 1’ opra mia di ritrovar nel Cielo 
Scuia e perdono . Ah! P immortale Altane 
Guardi piatola nel vicino giorno , 

Sacro al gran pianto del fitto morto Adone , 

Me Infelice , a cui fon contrarj in terra 
Gli Uomini , e i Numi. Or’ io ti chieggo, Aralpt» 
Chi tu parlando al Re legua a inoltrargli 
Dalle difeerdie , e dalli fidegni alterni 
Opprelfo Tolomeo. La civil guerra 
Fra gli Kgizj fratelli ornagli ad arte , 

E il raflteura in quella parte , d’ onde 
Incominciata è ornai la mia vendetta, 

E il fiuo periglio . Dalle mie preghiere 
Vinto il Re Tolomeo col fiuo germano 
Stretta feeretamente ha gii la pace , 
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Tutto di Libia alui cedendo il Regno, 

K di Cirene . K et or m’ è corto avvifo , 

Che gii da Cipro la Reale armata 
Dirette avea contra Sidon le prore , 

Mentre per la Giudea di Siria a i danni 
Lo ilefl'o Tolomeo Tarmi volgea . 

Nel retlo poi le voglie fue feconda. 

Anzi gli approva il mio ripudio ancora , 
Giacché approvanlo i Numi . 

Ara. In me confida. 

Che non m’ é ignota l’arte, allor che giovì t 
D’ intrecciar un inganno . Ecco Artamene. 

SCENA II. 

Berenice, Arasee , Artamene . 


Art. X L loco , ove tu fei , Reina , e 1* ora 
Intempeftiva , e la turbata fronte , 

Che premi con la man, troppo ne addita 
Un profondo penfier . 

Ber. Qtiando gli affanni 

Confnfamente per cagion diverfe 
Movono affalto al cor , la mente oppreffi 
Da i lor contrari moti iftnpidifce. 

Ara. Le Regie trombe gii ne datino il fegno, 
Con flebi! fuon , della lugubre aurora , 
Che in giro mena delle Adonie felle 
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Il triftiflimo giorno . Il Tonno forfè 
Piti non occupa il Re . Precorrer deggio 
A te Artamene ancora; il Tuo comando 
E’ che tu qui l’ afpetti . 

Art. E qui l’attendo. 

SCENA 111 . 

Bif.inicej Axtameke . 


Ber. Ltri che tu , Artamene , agli agitati 
Alici penfier non potea recar la calma 
In tempo sì infelice . Il fol tuo volto, 

I.a fola voce tua mi riconforta 
Fra le perpetue ofTefe , onde fortuna 
Fa prova del mio cor . Io già temei , 

Che la tua lontananza in mezzo all’ armi, 

E fra la gloria de’ trionfi tuoi 
Ti avelTe tolta ogni memoria dolce 
De’ primi affetti miei . Ma grazie a i Numi , 
M’ ingannò il mio timor. Troppo gentile 
Della tua ricordanza io n’ ebbi un pegno 
Da quel foglio fedele , in cui recarti 
Conforto e pace al mio dubbiofo amore ; 
Quefto crefce così , che già m’ invita 
A chiamarti d’ un nuovo onore a parte , 

Di cui arbitra un dì mi fer gli Dei . 

Art. Regina , s’ io preftar fede poterti 
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Alle parole tue , fé nel tuo cuore 
Tanta trovar grazia , o pietà (perirti , 

Altri di ma pii! lieto, e più felice 
Non fora nella Siria . Io vinto avrei 
Con più bel vanto ancor di quel , che femmi 
Domator di Tigraue , un fier deliino , 

E un’ invidia , fe dir lice , de ’ Numi . 

Afa un afeofa cagion vuol eh’ io paventi 
Più di quel che m’affidi , e i dubbj miei 
Tornano in amarezza i detti tuoi. 

Ber. Come puoi dubitar della mia fede , 

Se fin d’ allor , che la tua prima imprelh 
Contro a tant’ afte d’ efpugnar le mura 
Di Jerapoli , fè chiaro il tuo nome; 

Se fin d’ allo' , quando ti vidi , amai 
Il tuo vaiar cosi , che a te noi tacqui . 

Tu in sì giovane ctade in tempo breve 
Giungefii , è ver , per 1’ opre tue famofe 
Dell’ armi al fommo onor. Ma pur fe lice 
Dividere il tuo meno, a quelle lodi, 

Ch’ io di te fpeftb avanti il Re fpargea , 

Dei la parte maggior di tua fortuna. 

Deh ! col vano timor , per cui diffidi , 

Non aggiunger gravezza a i mali miei: 

Art. Pur’ io fo che m’ odiarti . 

Ber. Efponi almeno 

Quella ragion , che ad accufar ti move 
11 fiucero mio cor. Dimmi, provarti 
Giammai 1' opre contrarie a i fenfi miei? 

Ar. 
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Art. Ben fu diverfo gii da quel che parli , 

Regina , il tuo per.fier. So che tu folli 
Nelle fventure mie foitegno, e fpeme 
De’ miei nemici ; e fe non caddi allora. 

Fu perche tal non era il mio deltino. 

Ber. Quai nemici tu avelli ? 

Art. Ebbi nemici 

Una delira a me cara , e fin che io viva, 

Per me làcra mai fempre . 

Ber. E tentò quella 

Di darti morte , ed io le porfi aita ? 

Tu certo mi deridi, e per mio affanno 
L’ impoilibil m’ opponi . 

Art. Al Ciel piaceffe , 

Che il mio dir fogno folTe , e non tua colpa . 

Ber. Vedi quanto fia vano il tuo fofpctto . 

Io chiamo in tellimon qualunque Nume , 

Che a punir veglia le fpergiure labbra. 

Che nulla unqua tentai , che fol potcffe 
La tua pace turbar . E s’ io qui mento, 

M’ agitin l’alma rea le furie nitrici , 

E la mia flelfa mano il ferro immerga 
Nelle vifccre mie . 

Art. Guarditi Giove 

Da $1 fttnefli augttrj , e plachi l’ ira , 

Se quella ira òdi lui, che ti perfegtte ; 
lo fe credei!! ancor che tu m’ odiarti , 

Non celTerei d’ amarti , c cederebbe 

L’opra , in cui m’ offenderti, a quel chedeggi® 

A te 
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A te pria dell* offefa . Ofcuro forfè 
Ti fembrs il mio parlar , perchè non fai 
La cagion del mio amor. Piacciavi , o Dei, 
Che quella al fin fi fvcli , ed a te renda 
Quanto perder ti piacque. 

■Ber. Io non intendo 

I tuoi fenfi confuft ; e a me fol giova 
Anzi il frutto fcoprir, che la radice. 

Chieder dunque pofs’ io di queft’ amore 
Una prova da te ? S’ egli è sì forte , 

Come par che il tuo labbro a me 1 ’efprimi , 
Infiammar ti dovrà perla mia gloria. 

Art. E per la gloria tua, per la tua vita 
Io fon pronto a morir . 

Ber. Odimi ; e afcondi 

Nel pili cupo del f-n l’ idea fublime , 

Che noi felici render può. Ma ... . Addio. 
Non obòliar la tua promeffii , e frrba 
La fede a me . Del mio filenzio incolpa 
Fra confufe vicende il cor confufo. 

SCENA IV. 

ArTamsne , Ikcamo 

Art . Q Ual pentimento c quello ? E perchè tronca 
I dubbi fenfi, e parte? 

Jet • E ben? ritrovi 

Facile a cor della Regina , e fperi. 

Che 
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Che {coprendoti figlio , ella s’ arrendi 
Alla materna tenerezza ? 

Art. O Ircai’o 

In lei trovo 1’ amante , e non la madre . 

E forfè tu de’ fuoi piò accefi affetti 
Folli fola cagion . Pel tuo configlio 

10 d’ Artaffata le inviai quel foglio » 

Che i piò teneri fenfi in fe chiudea 

D’ un figlio ad erta ignoto • Ella ingsnnata 
Dall’ amor mio , che non conofee , accrebbe 

11 fuo cosi , che mi confonde , e turba . 

, I re . Nello fvelare a te de tuoi funefli 

Cafi , e del {àngue tuo 1’ origiu vera , 

Io celar non potea di Berenice 
L’ odio contro di te . Richiama a mente 
' Quel , che da me già udirti in Artaf’ata » 

Che teftimon ne fui . Che fra le fpoglie 
Del fepolto Mitrane una trovai 
Lettera fcritta al traditor da lei , 

Ove efprimea le fue querele amare , 

Ch’ ei di fua man te non averte uccifo , 

E che la rtrage tua non affrettarti: 
l’reflb Tigrane . Qual cagione iniqua 
Una madre fpingeffe a tanta colpa 
Dir non faprei . Ma poiché a te feoperfi 
Qucrt’ odio sì maligno , io pur dovea 
Per eftirparlo fecondar gli affetti , 

Che fe nafeer in lei natura fteffa , 

Non 1’ arte , o il ttso coniglio . Or non ti turbi t 

Ti 
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Ti confoli il fno amor ; che forfè il tempo 
T’ offrirà quel momento ,Mn cui potrai 
Dolce invitarla ad amar te qual figlio . 

Art . Ah ! poiché si crudele ebbi la madre , 
Sperar poteffi almen , che Arfinoe foffe 
Pietofa a i voti miei . Tu qual mi porti 
Fra sì amari fofpir conforto > o affanno ? 

Ire . Ben ti dorrai , perchè a recar io venni 
Non luftnghiera al tuo defir fperanza , 

Ma nel tuo difinganno a te fallite . 

Ne’ fuoi primi penfieri Arfinoe ferma , 
Chiude ogni via, che in tuo favor le poffa 
Spirare amor . Sol le Ila fiffo in mente 
Tigrane il padre fuo , nella battaglia 
Vinto e uccifo da te . Spedo lo invoca, 

E di lagrime bagna il volto , e il feno . 

Art. Già compiuto h3n fei lune il vario corfo , 
Da che il mio ferro il genitor le tolfe , 

E la piaga dal colpo adii lontana 
Men doler le dovria . Ma le diceft; 

Quaut* io feci per lei , quanto fofferfi ? 

Ir:. Nulla obbliai , che foffe atto a piegarle 
Quell’ implacabil core .Io richiamai 
Alla memoria fua la tua pietade 
Prouta a’ fuoi mali allor eh’ ella rimafe 
Tua prigioniera in ArtaiTàta» io poli 
In chiara luce il tuo magnanim’ atto , 
Quando a te chiefta da Scleueo ftefib 
Per effe re fvenata, il varco offri ni 


Libero 


34 I i Dimitkio 
Libero al fuo fuggir. Le rammentai 
L’ efequie , e la concetta urna a fuo padre 
Contra il Regio voler. Ma furon vane 
Le mie parole, e i preghi. Ha 1’ odio imprelT* 
Profondamente in cor , che accefo appare 
Ancor più contra il Re . 

Art. ' Penfa tu , Ircano, 

Qual tumulto confonde i penfier miei. 
Quanto m fero io fon . Tacqui fin’ ora 
La Rcgal forte mia per difpor 1’ alma 
D’ una barbara madre a poco a poco ( 

A intenerirfi per un figlio odiato. 

Tacqui per efpugnar d’ Arfinoe il core, 

E vintone il rigor , al Re mio padre 
Per dimandarla in dono. Or’ egli fletto , 

Che 1’ avea confccrata oftia agli Dei , 

Dalla beiti di Iti fi finge prefo, 

E la Regina a ripudiar $’ accinge , 

Per chiamar poi la Prigioniera al Solio. 

Ire . Ma come avvien , che penetrar tu pottà , 

Che il Re finga d’ amarla ? E a che gli giova ? 

Art . Latto ! non vuoi , che un vero amante intenda 
I fecreti d’ Amor? D’ Arfinoe a fronte 
I, angue, e fofpira il Re ; da lei lontano 
N> n ne chiede, nè parla; e fe ragiona 
Della morte di lei prometta a Giove, 
Indiiterente è il fuo parlare al volto 
Troppo tranquillo in sì lunetta idea. 

La fola ambìzion fa eh’ ei s’ inchini 

Ad 
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Ad infingerfi amante . Egli ben vede 
Vivi nei popol dell’ Armenia ancora 
Gii odj , e i penfieri di Tigrane cftinto . 

Hi teme il Re Cappadoce Ariarate , 

Che dopo Ariinoe è dell’ Armenia erede » 

E ufirrpator chiama Seleuco , e tenta 
Celatamente infiem 1’ armi e le frodi . 

Che fe coi nodo maritai s’ unifce 
Ad Arfinoe Seleuco , ei gli odj acqueta 
Della torbida Armenia ; ed una fola 
Ragion fa di conquida > e di retaggio , 

A quello obbiettoei tutte 1’ arti adopra , 

E all’ arti aggiunge amor , perchè s’ adempia 
li bramato Imeneo, benché a difpetto 
Del terribil fuo voto . 

Ire. Ed una donna 

Prigioniera all’ onor del Regio letto, 

E alle preghiere di sì degno amante 
Può refiltere ancor ? 

Art. In quello flato 

Ambo ne fprezza Arfinoe. Odia Seleuco 
Per nimiftate del fuo fangue antica ; 

Odia me ancor , perchè fveuai fuo padre . 

Se a lei 1’ origin mia nota fi rende , 

Nuova ragion per la mia flirpe odiata 
S’ aggiunge al fuo furor ; perchè a mio danno 
Unifco in me la necelfaria colpa 
D’ uceifor di Tigrane, e la innocente 
Di tiglio di Seleuco. O fido ircano, 
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Perchè non mi lanciarti a morte allora, 

Ch‘ io del morir non intendea 1’ affanno? 

E perchè in vece mia fvenafli il figlio 
Del perfido Mitrane ? O perchè poi 
Spiegarti a me poc’ anzi in Arraffata 
L’ Ancora naturai , eh’ io porto impreffa 
Nel fianco mio , per cui negar non portò 
De’ Seleucidi il fangue ? Ah / pili felice 
Sarei flato Artamene ignoto, ofeuro» 

Di padre vii, che, quale or fon, Demetrio, 
Del Re di Siria erede . Io poiché veggo 
SI contrarie vicende infiem congiunte 
Contro di me dalle nemiche rtelle, 

Vo’ partir d’ Antiochia, e de’ miei mali 
Cercar rimedio altrove , o almen’ obblio . 

Ire. Non può giammai, fe tu fofpendi ancora 
Di farti noto al Re, danno recarti 
Un accorto indugiar. Intanto parla 
Ad Arfinoe tu ftefiò , e co’ i fofpiri 
Tenta.... 

Art . Che vuoi eh’ io tenti ? Io la rividi 

Qui nella Reggia, e a favellar con lei 
In atto umil m’ accinfi , e difdegnofa 
Ella fuggi . Tu per me parla , e prega ; 

E tu difponi pria quel cor sì fiero 

La mia voce ad udir . Deh ! torna , Ircano , 

I miei merli a narrarle , e con lor mefei 
Gli affanni mici . Fingile , qual più fai , 
Amabil’ Artamene . Aliali , e piega 
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Il Tuo rigor colla pietù , col pianto. 

Parti ; che giunge il Re . 

SCENA V. 

Seleuco , Artamene , Akasee . 

G Ravi penfieri , 
Che turban , o Artamene , i miei configli » 

Mi modero a chiamarti . Opprelfo cadde 
Pel Cenno , pel valore , e pel tuo ferro 
Il Re Tigrane , e dopo quattro luflri 
Di fcambievole ftrage , e d’ odio , e d’ ira 
La Siria , tua mercè , ripofa in pace . 

Ma il crederefli ? Benché morto ancora 
Con un avanzo fuo guerra mi porta 
Fin per entro del Ceno . Arfinoe move 
Quello fiero tumulto , e col luo volto 
Del crudo genitor vendica il fato . 

Di fvenarla io giurai pria che vedeffi 
La vittima gentil : poiché la vidi 
Vuoimi fpergiuro il core , e amor contraila , 
Che la mia flefla man vita le tolga . 

Arfinoe è prigioniera ; e pur s’ io guardo 
A quell’ alma implacabil’ »c fuperba , 

Fila è fuor del mio Regno , e i miei comindi 
Non afcolta , e non prezza . Ora m’ è forza 
Ripudiar Berenice , e del mio Trono 
C 3 
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Col fallo Infilar Arfmoe . Veggo , 

Che 1’ affar non è lieve , anzi fa d’ uopo « 

Che un maturo penfar lo tragga a fine . 

Art . Quando 1’ alma dal cor prende configlio , 

Noi chiede alla ragion . Se il ver ti piace 
Da un tuo fervo afcoltar , Urano mi fembra » 
Che tu del folio tuo privi , e del letto 
l.a tua prima compagna » e 1’ abbandoni . 

Se il lingue , o Re , tu miri , e i pregi fuoi » 
Berenice ancor degna è che tu 1’ ami . 

Sei . lo non tei nego « fo che Berenice 

E’ tenera per me ; ma un amor fole 
Fertile di fofpir non giova al Regno . 

Perch’ ella per comun noflra fventura 
Dopo il parto primier , che vide il giorno 
Sotto si intanila tlella , unqua non diede 
Di fua fecondità Ipeme , nè fegno 
Quindi convien , che ceda a chi riparo 
Può recar a tal danno ; e Arfinoe è quella 
A cui ceder dovrà . Se a lei mi llringo 
Con felice Imeneo , più llabil rendo 
Il mio novello dell’ Armenia acquilto 
Per la ragion d’ ereditade ; e forfè 
Io lafcio ai Regno un fuccelfor difcefo 
Dal regai fangue mio . Nè i Re dell’ Alia 
Dopo la morte mia con guerre atroci 
Contenderanno in Siria a chi s’ afpetti 
D’efTerne pofTelTore il maggior dritto. 

A rt. Ardua è V impreli» , o Re , per cui pavento , 

Che 
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Che mille cure al profcguir dell’ opra 
Ne diltornino il fin . 

Sei. Sperar pofs’ io , 

Che i debellati Armeni , al fier Tigrane 
Già tanto fidi , e al mio voler contrari , 
Soffrano in pace le mie nuove leggi ? 

Art. Dopo ch’io diedi a quello Re trafitto 
Il rogo ed il fepolcro , in elfi parve 
L’audacia intepidirli ; e pur la calma 
D’ animi si feroci è dribbla ancora. 

Sei. Benché contra il mio cemio abbi tu dato 
La tomba a quelcrudel, ch’era pii! degne 
Di- trovarla nel ventre delle fiere; 

Pur , perchè tal necefiità il chiedea , 

Da me lode ne avelli . K’ poi sì forte 
Di Cappadocia il già munito varco 
Da te in Armenia, che temer fia vano 
Da Ariarate impeto d’ armi in quella ? 

afrf. Tu paventar non dei, ch’egli mai tenti 
D’ aprirfi un’ afpra via fra’ monti e rotta 
Da un alto fiume, a cui gturdan le fponde 
1 tuoi gucrrier più prodi. 

Sei. Ed Oroferne , 

Che del fratello Ariarate al regno 
Afcofamente invidia , ancor non chiede 
La promeffa in mio nome aita, ond’ egli 
Conduca a fin 1’ ambiziofa idea ? 

Art. Le tue promette a lui fon note , e pronto 
Allo fpiegar di fue ribelli infegne 

C 4 Soc. 



II Demetrio 
Soccorfo avrà da te . Forfè a quell’ or» 

Chiefto 1’ avria ; ma de’ feguaci fuoi 
Irrefoluto a lui fembra l’ardire. 

Sei. M’ ingombra ancor di gran penlier la mente 
Fra i giufti miei timori il Re d’ Egitto , 

Che la forella dal ripudio offcfa 
Tentar potria di vendicar coll’ armi ; 

F. ben ne porge ognor più chiari fegni 
La numerofa c formidabil’ olle , 

Ch’egli aduna in Giudea. L’Egizia fede 
A me troppo è fofpetta; e in quella parte 
La mia refilte alla fua forza invano .’ 

Aia. Anzi più che in ogni altro efler dovrefli 
Sicuro in quel confin: Che Tolomeo 
Tal ha civil difcordia entro l’ Egitto , 

Che non cred’ io , che alcun penficr gii avvanii 
Di guerreggiar con te . Le folte fchiere 
Accrefciutc in Giudea fors’ egli invia 
Ne’ vicin porti a far tragitto in Cipro » 

Ove con ire alternamente atroci , 

Come tu fai , col fuo German combatte. 

Che quel Regno occupò. 

Sei. Forfè non veggo 

Chi oppor fi polla alle mie voglie in terra. 

Ma ben Io trovo in Ciel chi mi richiede 
L’ oftia promeffa del mio figlio uccifo 
Ai fangue fparfo , e il mio tardar condanna . 

Al t. Chi mai creder potrà , che il Ciel s’adiri 
Se tu ricufi d’ adempir un voto , 

Acuì 
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A cui la Aelfa umanità contraila ? 

Tu Re, Tu Greco , e d’ AlefTandro invitto 
Sì degno SuccelTor , farai quel folo , 

Che ne rinnovi il difpietato efempio « 

Che per tant’ anni fu dalla ragione , 

Più che dalla pietà , pollo in obblio? 

Che fe da Numi fu permelTo un tempo , 

O fu fra genti barbare , o fra Greci 
Se avvenne ancor, un qualche Re inumana 
Della vendetta fua fi fece un Dio . 

Sei. Temilloclc jì giuilo , e faggio duce , 

Nato in Atene , da cui Grecia tutta 
Apprefe l’ arti , e le divine leggi 
Svenar non fè delle Peritane fquadre 
Tre capi illuftri prigionieri a Bacco ? 
Arinomene era Meffenio, c all’ ara 
Del ftto Giove Itomeo trecento feelti 
Fortiflìmi Spartani in un fol giorno 
Con Teopompo Re di Sparta ttccife. 

Or non è forfè quegli , a cui proraifi • 

Lo Aedo Nume , ch’ebbe a grado il fangue 
Di vittime sì grandi ? O forfè il giro 
De’ fecoli cadenti all’ uomo accrefce 
Nuova ragion , mentre la feema a Giove ? 

Ah ! dopo tanta Arage , e tanti affanni 
Troppo lieto io farei . Ma un giuramento 
Confonde i miei deliri , e meco i rati 
Mi prefentagli Dei. 

Ara. Non fono i Numi 

Sordi 
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Sordi all* umane preci , e pronti all’ ira , 

H nemici all’ amor. Ma feli credi 
InfìeITibili al pianto , e Tempre armati 
Della folgore tiltrice , avrai ben’ onde 
Il tuo defire appaghi , e Giove accheti. 
Serbando Arfione viva . 

Sci. E come vuoi , 

Che la (aerata a Lui vittima io tolga 
' Con giurata promefla ? E creder po/To 
Che un Dio da noi non curi efler derifo? 
Ara. Dimmi ; quella, che in lei punir giurarti , 

E’ fua colpa , o d’ altrui ? 

Colpa è del Padre , 

Ne Arfione già , (olo il fuo (àngue è reo . 
Ara. Delitto non fu mai fe non voluto; 

E Giove il fulmin fuo vibra dall’ alto 
Sol contra l’ alme rie , non contra il Teme 
Nell’ origine infetto, e s’ ei punito 
La malvagia natura , ornai non fora 
Chi dal fuo (degno averte (campo interra . 

Or mentre Arfinoe tace,Ar(inoe è rea , 
Perocché par , che il fuo (ilenzio approvi 
Del Padrei* empietà . Mas’ ella parla, 
Innocente divieti . 

£*1’ Che dir potrebbe 

Per parer tale agli uomini , e agli Dei ? 

Ara. Fa che folenncmente Ella rifiuti 

D’ c(Ter figlia a Trigrane, e le crudeli 
Opre di lui dctefti . In cotal forma 
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Ove eolpevol gii fu per natura 
Per fuo voler torna innocente ; e vive. 

Sei. Tu ben configli , Àrafpe , e benché fia 
Malagevol’ affai vincer quel core , 

Pur lo voglio tentar . Piegheran forfè 
La fuacoltanza o le minacele , o il Trono : 
Art. Ah Iqual de i due la vinca, io fon perduto . 

CORO. 

Veglia al trono di Giove 
Da un lato il tempo edace , 

Che fpinge al corfo le volubilorej 
Dall’ altro urna fi move 
Mifla di guerra e pace , 

Che verfa or gaudio e fpeme , ora dolore , 

E fquallido timore. 

Intorno alla fatale 

Urna s v aggiran lente 

Le varie forti attente 

Al decreto , onde pende ogni mortale ; 

E il Fato o crudo , o pio 

Su la fronte s’ aflide alta del Dio. 

Quindi cagion fuperna 
Piove fopra la terra 
Fonte d’ affanno , o di piacer foave ; 

F. caligin’ eterna 
Entro il gran bujo (erra 
Gli umani eventi , che di lor fol’ ave 
>' * Fermo 
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Fermo deftin la chiave . 

Non per volger di 1 uftri 
Giammai la dubbia forte 
A debil’ alma , o a forte 
Il fren lafciò dell’ opre ignote ; o illuftri ; 
Che quelle o vili , o rare 
Regge il Fato, e le rende ofcure ,o chiare. 
Lo fteffo Re de’ Numi 

Fra i tuoni , e i vivi lampi , 

Onde il fuo braccio onnipotente' è armato , 
Bagnò di pianto i lumi, 

E ne’ Trojani campi 

Si dolfe invan pel figlio fuo col Fato . 

Ch’ ei padre fventurato 
Dalla fua gloria vide 
Nell’orrido conflitto 
Sarpedone trafitto 

Dalla tremenda afta del fier Pelide , 

Là dove il Xanto volye 

Al mare i flutti , infanguinar la polve • 

Già nel Cielo era ferino. 

Che Ciro dalle felve 

S’ergeired’ Afia al fortunato Regno/ 

Nè d’ Aftiage l’editto. 

Nè i paftor , nè le belve 
Lo deviar dall’ onorato fegno. 

Serfe di vano fdegno 
Contro a Grecia s’ accefe , 

A cui non era ancora 

Ginn* 
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Giunta la fatai’ ora 

Che mirò volte in fuga , e a terra fiefe 
Tutte le fchiere Perfe , 

E le fue mille navi arfe , e difperfe. 

Se il duol che a noi delfina 
Legge di ftelle antica 
Non per odio o furor li difacerba * 

Soffri in pace , 0 Reina , 

La bella tua nemica. 

Che del talamo tuo vada fuperba . 

Cedi al tuo Fato , e ferba 
Quella, che recar fuole 
Al cox gloria e fallite , 

Magnanima virtute , 

Di cui non fìa che il pregio altri t’ invole . 
Virtù fola contende 

Co’noltri affanni, e dolci ancor li rende. 
Virtù con egual pafTo 
Le fpine calca , e i fiori ; 

E benché cener chiufa in freddo faflo. 

Serba i fuoi primi onori . 

I Numi , e gli altri coll’ eterna forza 
Vincon’ i gitifti , e i rei ; 

Mi virtù vince al fin gli altri , e gli Dei . 

FINE 

DELL' ATTO PRIMO. 

ATTO 
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ATTO li. 

SCENA I. 

Arsinoe , Ikcano . 

Ars. L Afciami , Ircano, in pace , e non {cernami 
Qual fiali quel piacer , benché funelto , 

Ch’ io trovo nel dolor. Le ttic parole 
Movon nell’ alma mia troppo tumulto 
Fra 1’ affanno , e lo ldegno ; e queita tua 
Non richiefta pietà troppo m’ è grave . 
jrc . Arfmoe , tu ben fai quanta mi fh'infe 

Servitù lunga , e fede ài Re tuo padre . 

Tu ftelfa , fe d’ intorno il guardo giri 
A quella Reggia , non ritrovi in ella 
Altri al paro di me , con cui t’ affidi 
Ad aprire il tuo cor. Io pur qui vivo 
Dubbio dei mio delfino » e d’ effer fìngo 
D’ Arabi condottier. Solo a te noto, 

E ad Artamene io fon. Che di Sclctico 
L’ unico figlio da me uccifo in falce 
Per ordin di tuo Padre è cagion grave 
Perch’ io mi celi. Quella vita mia 
E’ in tua man , fe mi feopri , e temer puoi 
eh* io ti configli per tuo danno ? 

Ars. 
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Art. Dunque 

Tu rammenti mio padre, e poi mi parli 
Per Artamene? Onde apprenderti mai , 

Che la memoria dell’ ticcifo impetri 
Dalla fua figlia all’ ttccifor perdono? 

Ah ! taci , lrcano , e fe tu fei pur faggio , 

Lafcia di configliar una infelice , 

Che fi configlia fol col fuo dolore. 

Ire. Giulio giudice mai non fu l’ affanno, 

Cieco ne’ moti fuoi. Tranquilla alquanto, 
Arfinoe , il cor turbato , e facil porgi 
L’orecchio a i detti miei . Se dritto miri , 
Priva d’ umano ajuto or ti ritrovi 
Prigioniera in poter del tuo nemico , 

Anzi vittima fua. Del Cielo un Nume, 

Che 1' innocenza tua mofTe a pietade , 

Sofpefe il preparato orribil fine 
Al viver tuo . Ma non fperar,che fempre 
Con un miracol raro i fommi Dei 
Rechin falute a noi . Ne’ mali eftremi 
Quand’ erti danno il tempo , egli è un gran don» 
Per chi faggio l’adopri. Or mentre lice , 
Ufalo in tuo favor . T’ ama Artamene , 

Quegli , cui dee la Siria il fuo ripofo , 

E Seleuco il fuo Regno , e tu pietofa 
A sì degno amator inoltrati , e fpera. 

Art. Se fofTe il viver mio, come tu credi. 

Il mio primo defir , non avrei d’ uopo. 

Che l’amor d’ Artamene a me impetra.Te 

Di 
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Di prolungarne il corfo : Io itefo allora , 
Ch’ ebbi da lui dentro Anafora il modo 
Più ficuro a fuggir , non avrei fcelto 
Di libertade in vece il mio fervaggio; 

Onde poi tratta fui verfo la Reggia 
D’ un mio nemico in sì odiofa terra , 

Di cui fora la Scizia a me più grata . 

Ir:. Qual Nume avverfo a te iìrinfe que’ ceppi , 
Che ti fciogliea si generofa matto? 

Ars. Una cagion fatai, nuova al mio core, 

Ma fttnefta e crudel più della morte , 

Colla difperazion mi fa’ tal forza , 

Ch’ io ftelfi per mia pace efler fvenata . 
Andiam, meco difs’io, fra quelle mura , 

Che col mio fangue a i poftcri daranno 
Di crudeltà un efempio,c di virtudc. 

Forfè chi fa , fe in breve tempo un’ opra 
Grande compier fi può, ch’io più vicina 
A Seieuco non men che ad Artamene , 

Con ambo i miei nemici , o almen con uro 
Non vendichi Tigrane ? F. fc mi toglie 
La forte un sì bel colpo, allor fi mora. 

Che quanto il mio morir farà più amaro , 
Tanto' contra Selenco odio più forte 
Lafcerò nell’Armenia, c le mie furie 
Avrà compagne all’ufurpato Regno. 

Con sì trilli penfier dentro Antiochia 
Venni : mi vide il Re ; veduto piacque , 
Per qual giazia non fo , quello mio volto 

Al 
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Al mio nemica. Or s’egli è ver eh’ei m’anv 
Comincio a vendicarmi .• e pur non balta 
Quello trionfo a me . Del padre mio 
Fu fparfo il fanone ; e chieggo (angue, e morte. 
Ire. Qual ingegno crudel ti diero i Numi 
Per affligger te llefla ! Un breve (affò 
Chiude del padre tuo le gelid’olTa, 

E iieU’immenfo Caos perpetua notte 
Lo fciolto fpirto avvolge. Al corpo efangue 
La vendetta non giova ; e 1* alma ignuda 
O non la vede , o non la cura ; e forfè 
Più lieta effer dovria , fe umano affetto 
Penetrali laggiù, che tu vivefli. 

Che fola refti del fuo feme in terra . 

Ma non t’avvedi ancor, che di Seleuco» 

O d’ Artamene la bramata morte 
Ndn è facil’ imprefa ? E fe tu mori 
Pria d’efeguirla, non difeendi a Stige 
Ombra non vendicata , anzi fchernita ? 

Or poiché l’odio non ti feema il danno. 

Anzi 1’ accrefce, nel tuo cor di loco 
A un più dolce pender , che lo confoli . 

Art. Ma poi quand’ anche io m’ arrendevi a lui , 
Che noi confenta Giove , e pria mi tolga 
Quella mifera vita , appien farei 
Forfè contenta allor ? E il Re potrebbe 
In pace tollerar, che quegli affetti, 

Ch’ ci per fe chiede , io rivolge ff» altrui ? 

Ire. Ti parrà Urano ; e pur’ a me lo credi , 

D Ch« 
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Che ingannarti non Co. Sari il più liete 
Fra quanti ebbe il Re mai giorni felici 
Quello , in cui tu per Artamene ir.cfìri 
Un principio d’ amor . 

Ars. E’ tempo, Iremo, 

Hi tacer, ove il ragionar m’ offende. 
Artamene è uccifor del padre mio ; 

E la fe , che mi ftriuge a un sì bel nome, 
Chiede eh’ io l’abborrifca , e il fuo delitto 
In vece di feufar , suzi I’ aggravi . 

Ire. Tu rinfacci il delitto, e ti nafeondi 

I,a fu* pietà. Che non rammenti ancora, 

Ch’ egli adifpctto del Reai comando 
Diè di Tigrane all’ infepolto bullo 
L’ ultimo onor del rogo , e della tomba? 

Ars . Non la pietà , ma la ragion del Regno 
Copri il cadaver fuo di poca terra 
Per placar gli odj dell’ Armenia, e 1’ ire» 

Ire . Ma quell’ unica via facil moftrarti , 

E aperta a fcampo tuo, non fu pietade? 

Ars . E chiamerai della virtù col nome 

Quella , eh’ ebbe pietà più di fe fteflb , 

Che del periglio mio ? Serbarmi ei volle 
La vita , è ver ; non perchè quella foffe 
Un mio fol bene , che in me fine avea , 

Ma perchè il viver mio Infinga e fpeme 
Era dell’ amor fuo . Si tronchi ornai 
Quell’ inutil contefa; e a te fia legge 
Più non parlarmi d’ Artamene; e parti . 


Irti 


Ire . 
Ari . 

Sei. 
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Kcco il Re che s’ appreffa . Oh quel fra i Numi » 
Che fin or ti protese , ancor t’ ilpiri 
La tua pace ad amar . 

Nel mio dolore 
Non chiederò agli Dei pace *1 vile . 

SCENA n. 

Selsuco, Ausi noe. 


Cjf Ittnto è quel giorno alfine , in cui tu Iciolga 
Àrfinoe i dubb) miei . Troppo fin’ ora 
Irrefulttto io fono, e lungo tempo 
EfTer noi debbe un Re . Solo agli eftremi 
Il tuo deilin ti fpinge> e ti prepara 
O un gran piacere , o un gran dolor . Ma rendi 
Grazie agli Dei , che 1* uu de i due s’ afpetta 
Sceglier’ a te. Creder non vo’ *1 ingrato 
A i benerizj m ‘ e * cor *1 gentile , 

Che non conofca quanto io fui cortefe 
Nel raddolcir del tuo fervaggio il danno . 

Se non t’ opponi al ver , tu non t’ avvedi 
Delle fventure tue . 

Gli ertemi onori » 

Onde tu , Re , mi colmi , han debil forza 
Per richiamare ai cor l’ interna pace. 

Sol di quella godrò , quando fotterra 
Andrà l’ anima fciolta ; e fora vano » 

D a 
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Che in vita la ipsrafii . Io la confetti)» 

Che tu rendetti mite , anzi onorata 
L’afpra mia ferviti! . Ma ben m’avveggio, 
Che fcelta al fagrifizio, e a quel vicina 
La vittima s’ infiora . Kd oh felice 
Quel momento per me , quando che fu ? 

St!. Tu in preda al tuo dolor troppo abbandoni 
I tuoi confufi affetti . Ornai dà loco 
A un penfter di te degno » e porgi aita 
Al tuo timor, ed alla mia piet.ade . 

Giurai, s’io vinto avelli il firr Tigrane , 

Di non lafciar alcun vivo, che fotte 
Difcefo dal fuo la tigne ; anzi giurai 
Di confacrarlo in olocautto a Giove 
Colla fteffa mia man . Chiama fe vuoi 
Quello mio giuramento uno sfrenato 
Detto di vendicarmi , io noi contendo. 

Mentre arrivo a pentirmi: e pur la ttragc 
Dei figlio mio puotc impetrarmi feufa 
D’ un voto si crudele . I fommi Dei , 
Quando afcoltaro la fatai prometta , 

Videro ancor la tua innocenza , e forfè 
Torvi fdegnaron l’odia e il facerdote . 

Ma è ben dover , poiché il tuo cor m’ è afeofo » 
Che le parole tue mi faccian fede , 

Che tu innocente fei , Prepara il labbro 
A detettar le inique opre del padre , 

F. di fua figlia ad abborrirne il nome. 
C.rre^gi almeno in quella parte il grave 

Difetto 
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Difetto di natura ; e fa che tale 
Io vegga te , qtial ti prcfenti a Giove . 

Ari. Troppo antica radice han gli odj noflri , 

Che vieta ad elfi il favellar di tregua . 

Tu il primo folli ad irritarli , e folli 
Nemico, e artàlitor del padre mi* , 

Che il Regno ftto reggea tranquillo in pace. 
Sci. T’ inganni a dirlo fuo ; chiamalo mio 
Quel pacifico regno, ov’ ei fedea . 

Non fai tu , che mio padre Antioco il grande 
Diede forzato da’ Romani il nome, 

<E le reali infegne ad Artafsìa , 

Che di fuo duce diventò ribelle , 

E ufurpator d’ Armenia ? E tu difcendi 
Da Tigraue, che figlio è d’ Artafsìa. 

Dunque io tentai di racquiflar coll’armi 
Quel che la forza altrui tolfe a mio padre . 
Art . Qualunque folle il tuo titol di guerra , 

De’ popoli l’ amor , ed il concerto 
Scettro dal padre tuo, gttilla divenne 
A Tigrane ragion di fua difefa . 

Ma poi quando -pur’ io degli odj Tuoi 
Rea non folli , cd erede , a te non lice 
Cangiar’ il primo voto , e il fagro dono 
Togliere al Ciel. Forfè i diritti loro 
Dividon teco i Numi ? 

£e/. Io nulla ufurpo 

Del loro alto poter , mentre da morte 
Ritolgo una innocente. Ad elfi piace 
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II delitto punir, non la virtude . 

Ari. Fu cieco il giuramento , e ciecamente 
Adempier tu lo dei . La legge ofTerva , 

Che imponefti a te fteffb . Io gii pet quella 
Non fon più tua prigione » e tu non hai 
Sopra la fpoglia mia ragione alcuna . 

Stl. Lafcia temere a me , che Giove fdegni 
La mia clemenza, e ne rimanga offefo. 

Io da un cieco non gii d’ amor trafporto , 

Ma da un faggio penfier prefi configlio 
Di ferbar la tua vita . Intanto fpiega 
I fecreti tuoi fenfi, e rendi eguale 
La tua rifpolla al mio deftr pietofo. 

Ari. Tu dunque vuoi, ch’io ti difveli il core 

Come Ha innanzi a Giove, il qual’ io chiamo 
In teftimon delle parole mie , 

Che non adombro il vero, e non t’inganno. 
Figlia io fon di Tigrane ; e fin d’ allora, 

Ch’ io nacqui , egli avea teco orribil guerra. 
Pari fra voi fur 1’ ire , e gli od) pari , 

Ma d.iugual il Fato. Alfin tu folti 
Vnicitor di mio padre, ed egli cadde 
Invendicato . Or a chi mai s’ afpctta , 

Se non a me , l’odiarti, e il vendicarlo, 

A me che fola fopravvivo a lui ? 

Debbo forfè obbliare, o negar debbo, 

C’ei fu mio genitor, perche divenne 
Mifero nel fuo fine ? K ancor non fai , 

Ch* quint’ e p)ù infelice un padre amato, 

Tant# 
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Tanto alla figlia fua divieti più caro? 

Vuoi tu moflrar a m: la tua pietade? 

Fa che tu adempia il voto , a cui chiamaci 
Mallsvador gli D.i : fa che indivila 
Per Tempre io fu dal padre ; c un’ urna fi la 
Confonda Polli* t i noilri mali infieme. 

Sii. Dovrei fdegnarmi ; e pur m’ intenerifee 
Tanta virtude. Arfinoe affiti mi duole , 

Che il tuo cor generofo abbia la vita 
Da si barbaro padre , a cui tu Terbi * 

Bench’ii cenere fta , fede si rara. 

Da me un facro dover vuol eh’ io te fveni 
Oflia innocente ; e amor gliel nega , e a fronte 
Della mia gran prometta amor trionfa. 

D’ una figlia il dover da te richiede. 

Che tu pur m’ abborrifea . Ah ! per tua pace 
Impara ad imitarmi , e fe non puoi 
Spegnerlo affatto, lo rattempra almeno. 

Fra due deflini io qui ti lafcio . Penfi , 

Che non è gaave immaginar la morte , 

Ma orribil’è il morire. 

Ari. OrribiI fora 

A chi il viver non fofTe ancor più amaro. 
Oimè ! negli odj è il mio dover più forte 
D’ ogni dolce lufmga, e d’ ogni pena; 

Mi che avvien poi fe lo combatte amore? 
Nel veder Artamene . .. Eccolo. Alti villa 
Amabile, e crudcl ! tuggiam . 
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SCENA 111. 

Assikok , Artamihe. 

Art. T Arrella, 

Arfinoe , per pietà . 

Art. Da me che brami? 

Alcoitarti non deggio. 

Art. Se la vita , 

K l’onor tuo , ch’io ti guardai fedele, 

Da te ponno impetrar grazia sì lieve , 

Per un momento Col m’ afcolta. 

Ars • O Dei/ 

Tu per titol sì giufio a me lo chiedi, 

Ch’io non fo come a te negarlo. Or bene . 
Per quell’ onor, che puro a me ferbaffi. 

Si facrifichi a te qualunque affanno 
Io provi in afcoltar le tue parole. 

Art. Ed è pur ver che viva io ti rivegga , 

E eh’ io parli con te dopo la trilla 
Divifione in Artaffata , e dopo 
Quel tuo fiero configlio, onde fceglielìi 
D’ effer coudotta’in Antiochia all’ ara 
Preparata al tuo fangue ? Ogni momento 
L’ immaginar mi dipingea da lungi 
Il facerdote, il ferro , il colpo diremo, 

E mi fentia quafi dai colpo Hello 
L’anima lacerare . Aliti) placato 

Pe’ 


\ 


1 


Digitized by Google 


Atto Secondo 57 
Pe’ fofferti tuoi danni a te fi mofìra 
Più cortefe i! deltino. Or mentre il Cielo 
Offre al tuo cor P inafpcttata pace , 

Deggio fperar , che tu la renda al mio ? 

Art . Troppo, Artamene, al tuo defir contrari 
Sono , non folo i miei penfier , ma i Numi 
Dell’ infelice Armenia, a cui pur debbo 
Fede egual che a mio padre $ e amara è tjopp» 
La forbente fatai degli od) miai; 

Talché il tentar di raddolcirla è V3no . 

Or Lappi , ed il faper quello divenga 
Unl’a te rimedio ancorché acerbo 
Nel tuo cieco fperar ; che a me non lice 
Sceglier 1’ amarti , o 1’ odiarti . Io feguo 
Il dover che mi lega al padre ticcifo 
Contra il nemico fuo. Se tu "v noi pace, 

Da me non gii, ma fol da lui la impetra* 
Art. Se un iniquo deilin con la mia delira 

Tra..lT<i il padre tuo, qual fu il mio fallo, 

E qttal l’ ingiuria tua sì grave allora , 

Ch’io fìcfi a terra nel furor dell’ armi 
Un ignoto guerrier? Non fi condanna 
11 colpo , ove il delio noi vibri ; e poi 
Nulla è l’offèfa,oVe la forte offende . h 
Art. Se Io lledo d.ltin, che col tuo ferro 
Tigrane ttccife , ad abborrir mi sforza 
L’ involontaria man , che gli diè morte , 

Qual fperanza è la tua eh’ io non m* arrenda 
All’ eterne fue leggi? E’ forfè il Fato 

Solo 
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Solo per te immutabile ? O tei fingi 
Minor di me , quando è maggior de i Numi ? 
Ma ti fovvenga quali efempj , e quanti 
Obbietti di dolor m’infegnar l’arte 
D’incrudelir. Non fur la ftragc , e il lutto 

I primi doni tuoi ? Tu dunque prendi 
L’odio, e 1* ira, che fon gli ultimi miei, 

Per tua gioita mercè. Tu non fei reo, 
Perchè Tigrme fu da te fvenato 

Per voler del deifino ; ed io infelice 
Colpevole non fon , perchè ramai'. 

Pur degli affanni miei principio infatifto 
Fu la fua morte , e (fucila a ragion dee 
Principio efler de’ tuoi. Che in altra gttila» 

Se frutto della colpa è in noi la pena , 

Sol’ io farei la rea , tu l’ innocente . 

Art. Nel mio dolor tu mal confondi , Arfinoe, 

II cominciar dall’ eiTer giunto al fornmo 
Della fua crudeltà . Se il padre tuo 
Pui fra l’ ombre afcoltir le mie querele , 

Credili a me , eh* ei dal mio cor fi chiama 
Vendicato d’ affili. Vuoi tu ch’io torni 

A rammentarti le agitate notti , 

H i triftiffimi giorni , in cui confufo 
Chieggo alla mia difperazion s’ io vivo 
In terra , o fe difeioita anima io giro 
Fra le furie d’ Averno ? Ah ! che fon giunto 
Fino ad odiar la vita e la mia gloria , 
lì il mio trionfo a reputar mia pena . 

Quanto 
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Quinto fremei , quanto foffrii , lo (inno 
Gli llefiì Dei , eh’ io gii invocai propizj 
Alla vittoria , e poi chiamai crudeli ; 

K tu Arfinoe Io fai . 

Ari. So che ti è grave 

Il mio giuffo rigor: ma ben m’ avveggo, 

Che non l’ immago delle mie (Venture, 

Ma la pieti eh’ hai di te fteflo, e il tuo 
Amor delufo alagrimar ti sforza . 

Ma qpand’ anco fi a ver , che il tuo dolore 
La lua trilla cagion col mio confonda , 

Ti par che il pianto ben compenfi il fangne ? 
Or va: nè chieder pii! pe i danni miei 
Mercede a me . Ti fembri averne affai , 

Ch’ io taccia, eh’ io li foffra, e non t’ inganni. 

.Arf. Deh ! mi concedi ancor breve dimora 
Per sì lungo defir. Almen... 

Ari. Ti baffi 

Ch’ io t’ afcoltai , Dell’ onor mio nel nome 
Già t’ ubbidii . Per quello fteffb onore , 

Che vuol eh’ io metta fine alle parole , 

Tu m’ ubbidifci , e t’ allontana . 

Art. Ah ! quella 

Legge è crudeli Quello c dolore diremo I 
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Arsione fola 


S E grave è l’ ubbidir , quant’ è più amaro 
Impor la legge a cui contraila il core ! 

Ah ! che giovommi allor , che mi lenti* 
Accefa d’ Artamene a i primi fguardi , 

Che giovommi antepor la morte mia 
Al dono eh’ ei m'offrì di libertadc? 
lo non polca viver più feuza amarlo. 

Non lo poteva amar lenza delitto. 

Nè fuggir lo potea feuza la morte . 

O vicende crudeli l'Io vivo ancora, 

E lo riveggo , e in rivederlo , ahi loffi ! 

L’ amo , T agito , il perdo , e in me raddoppio 
Tutti gli affanni fuoi. Deh ! un guardo folo 
» Mi rivolgete, o Dei . Non fari pena , 

Sarà premio per me fra tanti mali. 

Se da voi feenda fui mio petto un colpo , 
Che m’ apra il cor , e me ne fgravi , e fciolga 

SCENA V. 

Berenice , Akasee. 


B'r. G Razie ti rendo, Arafpe, i detti tuoi, 

Che 
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Che dipinfer al Re fra lor divife 
l.e forze dell’ Egitto accrefcon molta 
Speme al mio gran penfier ; di mia vendetta 

I principi per te veggo felici ; 

E tu , fe 1* opra al defir mio rifponde , 

Pel grato animo mio non ti dorrai . 
afra. Mio vanto e mia mercede altra non chieggo, 
Reina, che il mio fiefl’o oprar fedele 
Per la tua gloria iniquamente olTcla 
Da un ingioilo Conforte. Al tuo deflino 
Render grazie tu dei , che di Selcuco 
Mife nel cor troppo fpavento e ah anno 
Pel Re di Cappadoeia Ariarate . 

Quello timor volger gli fè’ le feelte 
Armi lue verfo Cappadoeia , e il refe 
Men forte alvnen centra 1’ Egizie fchiere, 

Se non debil aliai. Sperar ci lice , 

Che al tuo Gcrman nell’ improvvida aflalto 
Ei ceder debba la vittoria, e il Regno. 

Ma ti confidi tu , che al tuo s'unifca 
D’ Artamene il delio nella tua forte? 

JBer. Sappi eh’ io fletti in forle , anzi fui preflo 
A dipelargli della mia congiura 

II fecreto penfier , quando in un punto 
Le parole fui labbro il cor mi tenne . 

JVC è ignota la cagion . O folTe quella 
Del fedo frniminil la tema ufata 

Nel cominciar le perigliofe imprefe , 

O folTe la Virtù di lui, che troppo 

Mi 
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Mi parefle contraria ad un misfatto , 

Me il pentimento, me l’orror confiate. 

Ara. Creder tu non lo dei fchivo poi tanto 
A un empio fatto, allor che della colpa 
Sia maggior la mercè. Non è delitto. 

Ch’egli ardifea d’amar sì eccelfa donna, 

Q_ial tu fei , diretta al più gran Re dell’ Alia 
Col facro nodo? Or s’ei commclfo ha il pruno» 
Ohe il reo colhtme del ftto cor ti moflra , 
Chiedi il fecondo, e in tuo favor lo volgi . 
Ala preparar dei l’anima a due colpi, 

Un trillo, e un lieto; e meditar la frode, 
Che ripari al rifiuto , anzi lo renda 
Utii’ ancor per te . 

Ber. Come pofs' io , 

S’ ei la congiura d’ efeguir mi nega , 

Far che lo flclfo mio danno mi giovi? 

Ara. Ti gioverà quando tua prima cura 

Sia la tua gloria, e non l’amor di lui. 

S’egli s’aacndc al tuo defir compiuta 
Hai gii la tua vendetta ; e s’ei riculà, 

Tu appresi) al Re finger lo dei ribelle, 

E perderlo fe puoi. Sei vendicata 
In cotal modo ancor , perchè tu privi 
Lo ftefTo Re nella vicina guerra 
Del duce ftto più fortunato , e prode , 

Ber. Io P amerei più della mia vendetta, 

Se folli men offefa . Ma qual deggio 
Arte adoprar , quando il periglio mio 

Mei 
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Mei chieg^a , ond’ io lo finga un traditore,? 

Ara. Dimmi: ferbi alcun foglio, ove Artamene 
Abbia le note di fua man fegnate? 

Ber. L’unico io ferbo ancor, che d’ Artaflàta 
Hi in' inviò dopo la fua vittoria, 

Pien di tenero amor. 

Ara. Con pari amore 

Gli rifonderti tu? 

Ber. No . Ch’ io non volli 

D’una lettera errante al dubbio cafo 
I miei fenfi affidar. 

Ara. Quello mi porgi 

Pria che tu parli ad Artamene, e poi 
JLafcia , eh’ io per te penfi , ov’ ei rifiuti» 

Di volger tutta fopra lui la colpa. 

Ber. Io vado : e tu mi feguirai dappreffia 

Nelle mie ftanze . Ivi del chiefto foglio 
Ti farò pofTefTor. Ogni momento , 

Che vola , par che mi rapifea parte 
D’ un’ impre& sì grande . E ben fa d’ uopo 
Di pii! audace prontezza in un configlio. 

Che lodar non fi può fe non compiuto, 

SCENA VI, 

Arasm foh. 


U N Dio, qual fia non fa , m’agita, e m’ empie 

Di 
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Di defir , c di Ipeme ; e vuol eh’ io tenti 
La fortuna del regno . Io gii preveggo 
D’ Artamene il rifiuto , e lo sdegnofo 
Dolor della Regina , ond’ è poi forza , 
Ch’ella brami vendetta , e che di quella 
L’ efecutor io fia . Spento Artamene 
Chi mi contraila piti la via del trono? 

L’ ira di Berenice, e le mie frodi 
Congiungerò di Tolomeo colmarmi , 

Tal che fra quelle il Re s’ avvolga , e pera . 
Coraggio, o miei penfier . Non vi fpaventi 
La finta ombra d’infamia, e l’orror vano 
D’un tradimento. Al nnquand’ è felice. 
Ha nome di Virtude anche il delitto. 

Coro 

Qual uom nell* ampia terra 
Lieto appieno, e felice 
Nel fuo peregrinar fia che fi chiami. 

Se dentro il petto ei ferra 
La malnata radice , 

Da cui fpinof» ognora efeon i rami 
Del lutto, e del dolor ? Nè mai con tante 
Foci d’ acqua fonante 
Lo Iptimofo nel mar Nilo fi mefee , 
Quante in fe il core accoglie 
Torbide voglie , onde i fuoi mali accrefce. 
Nella noftr’ alma nafee , 

O pena fiafi , od ufo s 

Di 
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Di Natura , un ardor , che la trafporta 
A quel piacer , che pafce 
L’ immaginar confufo 
Per cui tutti i penfier move , e conforta. 

Ma perchè varia han meta i defir varj 
Spedo fra lor contrari , 

Afpra le fanno ed implacabil forza 
E 1’ impeto difcorde 

Sempre la morde , e al fin ragione ammorza . 
Che giova aliatila pace 

Fra il fangue , e contro a morte , 

O invitto Re , che nuova gloria acquati ? 

Se dentro te non tace 
Defio ribelle e forte , 

Reo condottici di giorni ofcuri e trilli ? 
Che il vincer giova a chi perde fe fted'o ? 
Fra mille affanni oppreffo 
Tu porti il cor dalle catene avvinto , 

Nè ti conforta il feno 

Il regno Armeno, e il Re Tigrane eftinto. 
Arde il petto feroce 
Per due pupille nere , 

Come arfe già per altre il divo Alcide ; 

E amor che lega e cuoce 
Le ardite alme guerriere , 

Guata la regai preda , e ne ferride . 

Ahi! che all’ Alia funefto è troppo amore, 
Che di Itrage , e d‘ orrore 
La Greca empiendo , e la Trojana Storia , 
fi Fe’ 
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Fé’ sì fànguigna l’ erba , 

Che ancor fi Torba la crudel memoria . 
O miferabil fegno 
Del gran furor d’Achille , 

Chi ti cangiò in fepolcro alla marina? 
Per una Donna il Regno 
D’ Ilio fra le faville 

Cadde , e fra il pianto in sì fatai mina . 
O Dei/ fe mortai cura il cor vi preme, 
Da così dolce Teme 
Non forga contra noi sì amaro frutto. 

A chi vi porge i voti 

Stella roti di gioja , e non di lutto. 


IL FINE 

DELL’ ATTO SECO NJD O 
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ATTO III. 

SCENA I. 

Beki NICE , ArTAMENE. 

13 Ammi la feci; ; e come tifar fi fuolc 
Per la pubblica catifa , il pii} folcirne 
Giuramento pronunzia: Che di quanto 
Dalla mia lingua udrai, nè per minacce. 

Nè per Infingile , e onori , e nè per morte , 
Nè per qual folTe mai titol più grave 
Tu parlerai col cenno, o con la voce, 

O con altr’ atte, onde'fvelar tu il putii. 

Art. Per Giove Orcio , pietofo efpiatore 
Di noftre colpe , fcacciator de’ mali , 

Per quelli , facri a Lui folo , tre nomi 
Di fua tremenda Deità lo giuro. 

Ber. Or m’ apparifci affai degno, che il labbro 
Ti difcopra il mia cor . Qui ti prepara 
A divenir di quel che fei maggiore . 

Tu già faprai,che dalle furie acc^fo 
D’ un Sacrilego amor Seleuco afpira 
Alle nozze d’Arfinoe , e a quello folio, 

Che fi debbe a me fola , ei la dedita . 

Art. O Dei ! lo fo . 

E i Ber. 
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per. Mi tu' fofpiri ? E quale 

Camion funefli a lofpirar ti move ? 

Art. [.'ingiuria tua mi punge; e il Re mi fembra 
Cieco in amar vittima facra a i Numi. 

Per. Cono fco , eterni Dei, che voi pur fiete 
Meco pietofi ancora. Or io veggendo ,') 

Che non giova il pregar , che fpaife invano 
Son le lagrime mie , pcrch’ egli è fermo 
Di compier , che che fogna , il fito delitto; 

. Meco penfai di tormi a tanto oltraggio 
Volgendo! fovra lui. Perdon ti chieggo, 

O tu qualunque fei Nume, che vegli 
Al pio dover del maritai mio letto , 

Se l’immutabil tua legge divina, 

Ch’ egli primo fconvolfe , ultima io turbo: 
Nè creder vo’ , che mi fi rechi ad onta, 

E a grave colpa mia la mia difefa . 

Mentre lafciando ancor quella in obblio 
Naturai forza, che ad amar ci fpinge 
Il'inoftro onor , e a nutrir odio e fdegno 
Contra chi cel rapifee, altro diritto 
Non a tutti comune il cor mi [prona. 

Me del mio fangue a vendicarmi invita 
L’annebbiato fplendor, me di Regina 
11 vilipefo nome , e me la fede 
Dovuta ad Imeneo da lui fpregiata . 

Ma perchè donna io fono, e difuguale 
Troppo rè il poter al femminil defio « 

Scelft dell’ ira mia te per miniftro , 

E per forte lo [legno alla cadente Mia 
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Mia fortuna reai . Il mio dolore 
D’ uopo non ha di pianti e di querele 
Per chiederti conforto. Affai ti parla 
Per me la tua pietade , e l’ amor mio. 

Art. Movi gran cofe , 0 Reai donna, e tenti 
L’ingiuria ancor folpefa, anzi l’irriti 
Centra il tuo capo. E non fei tu Regina? 
F. Arfinoe non c ancor vittima e felli?"..? 

Ber. Quelli fon nomi vani: e in un momento 
Il Re cangiar li può. Folle farei 
S’ io voleflì per giullo ordin di legge 
Anzi afpettar , che prevenir l’ofTefa. 

Odia i pigri fortuna, ama gli arditi. 

Art. Perigliosi è l’ardir che regge il cafo . 

Ber. E’ ver. Ma l’elfer cauto in mali ellremi 
Non giova a un difpcrato. 

Art. E qual conforto 

Ha un difpcrato , a cui facil fi finge 
Ad efeguirfi un’ impoffibi! opra? 

Gli ftefli Eroi non contrattar col Fato, 

Ma della forte avverfa a i duri colpi 
Oppofero il foffrir . Tu poi confidi 
Così nel mio poter , come s’ io folli 
Un Re pari a Jelcuco, anzi maggiore; 

E eh’ ei per me dillolto elTer dovette 
Dai fuo penfier colie minacce, o l’armi. 

Ber. Lo fletto Re nella tua man ripofe 
La forza fua coll’ armi • Tu famofa 
Per tuo raro valor. Tu condottiere 

K ì Degli 
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Degli eferciti fuoi.Tu vincitore. 

Dimmi qual altro è mai dentro la Siria 
Nel poter, nella gloria a te limile? 

^Forfc puoi dubitar de’ tuoi foldati. 

Che fdegnin d’ impugnar 1’ alle e le fpade 
Contra il Re lor? Ma quello Re , tu’l fai 
Per l’avarizia fua loro è un obbietto 
Di difpregio e di fdegno ; e tu d’ amore . 

Or vedi le non par , che la fortuna 
Ella llelTa t’ innalzi , e a fe t’inviti. 

Gii Tolomeo con formidabil’olte 
Penetrato è in Fenicia . A me fecreta 
Contezza ci diè della fua nuova imprefa , 

E del penfier che la promalfe , e quello 
Fu la vendetta mia: la qual compiuta, 

Alla mia libertà lafciava in dono 
D’elegger nella Siria un fuccefTore, 

M’ intendi tu , Artamene ? Se tu fei 
Scelto ( e chi fceglier altri il Re mai puote 
Contra gli Egizj in guerra ì) o lungo ad arte 
Ufa il temporeggiar sì che s’apprelìi 
L’efercito d’ Egitto, e forza acquiìli 
Per le forprefe piazze ; o volgi 1’ armi 
Contra Seleuco , e tu lo fuga, o uccidi. 
Facil’ è 1’ un de’ due , che in ambo i modi 
Avrai di Tolomeo le fchiere a i fianchi. 
Parliam più chiaro alfin . Se il Ciel fi mollra 
Cortefe alla ragion de voti miei , 
lo per mercè d’ ttna pietà sì illultre 

Fari 
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Farò te Re di Siria, e mio Conforte. 
Art. Che.afcoltai, giufti Dei! 


Btr 


Art. 


Ber. 


Tu fuggi? 


Tu non rifpondi ? 


E ti par lieve un tal delitto, 

Ch’ io da sì nuova atrocità forprelo 
Non debba inorridirne , e abbandonarti? 

Ma perchè ? Dunque il mio dolor , la tua 
Pietade . . . O Dio ! mi toglie ogni configlio 
L’ inaspettato colpo. Ah! poiché vinta 
Dal mio credulo cor a te feoperfi 
La sfortunata idea , tu la nafeondi 
ÀI mio crudel Conforte . Oimè ! ti balli 
Per mia vergogna eterna , c per tuo vanto 
La mia fperne delufa , e il tuo rifìnto. 
Odio, Reina i tuoi pcnfieri , ed amo 
La tua vita aliai più di quel che peqli . 


SCENA IL 


Berenice, c poi Akasee . 


Bir. Dii, laflà ! o fognai di quel ingrato 
La ripulfa , e lo fcherno ? Or in chi deggio , 
Mifera.' più fperar ? Mi sbigottifee 
Il mio periglio, e ovunque gli occhi io giri , 
Trovo immagin di lutto, e mi confonde 
L’interno orror, fino del Sol la luce. 

F 4 
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Ma tollerar potrò d’ efTcr derifa 
Con si amaro difpregio ? E farà pago 
D’inutili querele il mio furore , 

Che il corm’ infiamma , c già m’avvampa il volto? 
Ah ! non fia ver . S’ordifca un nuovo inganno 
Tal , che Artamene al mio roffor non goda , 
l.a fe di lui fi renda al Re fofpetta, 

Ond’ ei punito fia di quel delitto , 

Che non approva . Andiam . 

Dove , o Regina , 

Cesi veloce? 

II cor mel dille , o Arafpe , 

Ch’ io noi fvelafii ad Artamene . Ah folle ! 
Creder non volli a i primi moti , e poi 
Dal giuramento d’ un fallace labbro 
Deluder mi lafciai. Se tu miralfi 
Per entro al petto mio , vedrefti , Arafpe » 

Che lo divora un vivo foco, e 1’ empie 
Di vendetta e furor. 

Tu non farefti 
Donna , fe a vendicar sì grave offefa 
Non volgefli il defio . Ma pria che fugga 
Un mio penfier dalla memoria , dimmi t 
Riaverti pel mio fervo fedele 
Il foglio d’ Artamene ? 

' Io lo riebbi 

Pria di parlai a quell’ ingrato . Ahi foglio 
Cagion d’ ogni mia pena 1 

Or riconforta » 

ORe- 
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O Regin» , il tuo core . Il tempo è quello , 

In cui , fe ben lo guardi , il tuo periglio 
Util divien per te . 

jj £r . Deh ! mi configli» 

Tu che fedel mi fei , perch’ io confufz 
Fra i contrarj defir non ho configlio . 

Aia. Gii meditai la frode , e la fortuna 

Per compierla m’ arrife . Appena io venni 
Fuor delle ftanzc tue , che il Re trovai 
Torbido in gran penfier . Quand’ ei mi vide , 
E’ fianco, dilTe , Tolomeo di pace, 

E vuol guerra con noi . Per la Giudea 
Morto ha il campo in Fenicia, e gii Sidone 
Cinta è dall’ armi fuc . Serbin gli Dei 
A me fedel quello mio prode amico, 

Che tante di valor contra Tigrane 
Prove mi diè , nè temerò nemico 
Il Re d’Egitto; ed abbracciò Artamene* 

Ivi 'prefente. Pofcia a me foggiunfe : 

Tu fui meriggio fa eh’ io ti rivegga ; 

Che intanto difporrò l’ordin’ e il modo 
Con Artamene all’ impenfata guerra . 

Da tal notizia pienamente iftrutto 
Chi forte il condottier di tanta imprefa 
Contra gli Egizi , io ftender feci quello 
Foglio, che in man ti reco. 
fl er . E non lo fcriffe 

Artamene egli ficrto ? Ah ! tu m’inganni . 
Ara. Scritta non fu da lui quella, che leggi 

Diretta 
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D iretta a Tolomeo contra Selettco 
Lettera traditrice; ma da un Greco 
Congiunto e amico mio , che imitar fttole 

I caratteri altrui coti sì grand’arte, 

Ch’ ei m’ha coftretto a traveder ne’ miei. 
Ora fceglier convienti un fedel meflb, 

Che finga di portarla al Re d’ Egitto. 

Ber. Altri non mi fovvien più acconcio all’opra. 
Che quell’ iftefTo, noto a me per lunga 
Sincera fe , che Tolomeo poc’anzi 
Dal campo m’ inviò. Ma con qual modo 
Al Re tornerà il foglio ? E qual poi fcampo 

II mefTo avrà dalla dovuta morte? 

Ara. Tu lo previeni di quanto ei debbe 

Al Re narrar; e fa che d’Antiochia 
Egli efca fuori per la porta Auftrale 
Nel tempo, ch’io t’accennerò' Che allora 
Tcfe gli avrò le infidie ov’ egli cada 
Era quelle prigionier. Nè di fua vita 
Prenda affanno o timor; che alla fua fuga 
Libera avrà la via . 

Ber. f Pietolo Arafpe , 

M avveggo ben, che l’accortezza tua 
Mi rtdorta la lpemc , e rende il lume 
Dall’ ira mia tolto alla mente . Or odi 
Un mio nuovo penfier per far più grave 
D’Artamene la colpa. Nell’ottava 
Ora del giorno il Re trovar fi dee 
-D’ Adon nel tempio . Là , come ti è noto , 

Per 
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Per celebrar l’ annua memoria amara 
Su letto funeral fari portato 
11 fimulacro del bel Nume eftinto . 

Io mi farò delle piangenti donne 
Lamentevol compagna ; ed invocata 
La Deità del loco , al Re volgendo 
Alta la voce , accuferò Artamenc , 

CU’ ei medita fvenarlo , e che mi chiefe 
Della recifa ftta fella in mercede 
La mia delira reai . Che fe il Re nega 
Prefiar la fede a me , la prelti al foglio , 
Ov’ei fegni d’ amor mi diè sì chiari: 

E al Re quella offrirò lettera infaulla. 

Già mia delizia un tempo , ed or mia pena . 

Ara. Accorto è il tuo configli©. Al ver fimiie 
Parrà l’accufa tua , che 1’ avvalora 
La prigionia del mefiò . Il Sol nel mezzo 
Giunto è del corfo, onde ne avanza affai 
D’agio, e di tempo a terminar l’inganno. 
Che la tua gloria a te renda , e la pace . 
Odo rumor. Pria che Seleuco arrivi. 

Volgi altrove, o Reina, i palli tuoi. 

Jìer. Se voi dal Ciel non l’approvate, almeno 

Non v’opponete, o Numi, al mio delitto'. 

SCENA ILI. 

Seleuco, Akaspe, Artamsse. 

Sei. I L primo tuo configlio in quello fiato , 

Artamene 
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Artamene , di cofs in cui m’ affale 
L’ Egizio Re con improvvifa guerra 
E* faggio , e farà forfè ancor felice . 

Dunque dividerei™ 1’ armi. Dimani 
Tu partirai per Cclcfiria , e teco 
L’ efercito di Siria avrai compagno 
Alla gloria c al perigiio. Io poi con quelle 
Schiere , che da Gilicia e Comagene 
Polfo pronte adunar , fui fiume Lieo 
Arrcfterò le mie bandiere , e i palli . 

Se il Re d’ Egitto penetrar più addentro 
Olà nella Fenicia, abbia me a fronte, 

E le tue fquadre alle fue fpalle e a i fianchi . 
Non pavento i fuoi fdegni ; e le minaccie 
Pel ripudio vicin di Berenice 
Mi commovono infieme a rifo , e ad ira . 

Già perduta è Sidon , che il tempo vieta 
Darle foccorfo. Tolomeo fi vanti 
D’ aver foggetta a fe sì poca parte 
Della Fenicia ; che di quel che avanza 
Decideran fra noi le piaghe e il ferro . 

Forfè avverrà cte tardi egli fi penta 
Delia vinta Sidone , e della fede 
Agli Dei non ferbata . Araipe c ancora 
Di Seleucia ne’ lidi inficm raccolta 
La mia navale armata ? 

Ara. In quello giorno 

Preparata dovrebbe elfer dal porto 
A feior le vele a cenno tuo. 

Se!. 
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I L D 1 M E T R 1 o 

Spedifci 

Un mio re<ii comandoal prode Eumene 
Duce fupremo delle «avi armate , 

Che allo fpirar del primo vento in poppa 
Verfo Cipro veleggi . In quelle terre , 

Che dal nemico Re prendono legge, 

Porti flrage cosi che Tolomeo 
Dagli afTaliti a guerreggiare impari. 

E pereh’ egli abbia in cosi ingioila imprefo 
Qualche ragion , che la fua guerra approvi , 
Arfinoe a me fi chiami . Io fin ad ora 
L’ alterezza di lei fiera fofferfi , 

Che del mio amor, del fuo periglio ad onta 
Mi ridila ubbidir. Né pii! mi lice 
Eipor d’un Re la maellade e il nome 
A un fecondo rifiuto . A lei tu parla. 
Artamene , per me , Tu che pel lungo 
Soggiorno in ArtalTata appien conofci 
Forfè i penfieri della donna , e l’arti, 

Onde vincer fi polfa il cor fuperbo. 

Dille , che , benché figlia , orror non abbia 
D’ efecrar l’ opre d’ un iniquo padre 
Dagli uomin gii efecrato , e dagl’ Iddi; . 

Dille, che penfi al fanguinofo altare , 

E al regio Ietto , e fpofo feelga , o morte ; 

Ch’ io dono al fuo dellin libero un giorno 
E che nel tramontar del nuovo Sole 
Sarà condotta o al facrificio , o al Trono. 

Art. Come , o Re , vuoi che l’ uccifor del padre .. . 

Ubbidirò 
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Ubbidirò . Ala in un affar sì grave 
Il decider pili lento.. . 

Se!. ■ Ho giù decifo . 

SCENA IV. 

t 

Sbliuco , Artamine , Arsinoe . 


Sei . X O poc’ anzi lafciai della tua forte 
Arfinoe a te la feelta ; e ad Artamene 
Scoperfi or’ ora il mio voler , che noto 
Render ’ a te lo dee . Poiché tu il puoi . 

Ch’ arbitro n’ è il tuo cor , fa eh’ io non fia 
Un amante infelice , e un Re crudele . 

SCENA V. 

Arsihoe , Artamine . 

Ars. He mi comanda il Re ? • 

Art . Non v’ è pietade , 

Non v’ è giuftizia in Ciel . 

Ars. Di che ti lagni ? 

E perchè il Cielo ingiuftamente accufi ? 

Kh lafcia le querele , e pronto efponi 
Di Seleitco il voler ; che non m’ arriva 
Non afpettato ogni più orribil colpo. 

Art. Al’ innorridifeo al fol penfieroj e tremo . 

Ebbi 
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Ebbi dal Re comando • • . olmè quai cole 
Dsggio narrarti , ed alcol tar tu dei ! 

Comando ebbi dal Re di farti noto 
Il fuo feral decreto . Ei dona un sriorno 

'* t 

A i dubbj tuoi , nello fpirar di cui 
Sceglier convienti. la tua forte eftrema. 

O tu confenta, deteflando il tuo 
Mifero padre » all’ Imeneo reale , 

O pur ... Mi feoppia il cor . Tu ben m’ intendi 
Ars. Troppo nel dono di sì lunga tempo 
Generofo è il tuo Re . L’ anima mia 
Non è così ne’ Tuoi configli incerta , 

Ch’ abbia d’ uopo che il Sol nafea e tramonti, 
Per abbracciar fra due di me il piti degno . 
Rifponderai , che a fommo onore aferivo 
La libertade , ond’ ei pofe in mia mano 
Il vivere , e il morir : eh’ io feelgo morte : 

Che quell’ ultima grazia ei non mi neghi 
Dì trafiggermi il cor non pria che manchi 
II nuovo dì, ma pria che quello imbruni. 
Art. E tu t’arrendi ad un’idea sì trifte. 

Che un dolor dilperato al cor t’ifpira? 

S’ io t’ amo tu lo fai ; pur s’ io dovefit 
Darti un configlio .... E qual o Dei ! fra due 
Penfier difeordi , e amaramente eguali 
L’alma fmarrita più ragion non vede. 

Ma quel eh’ io pollo efprimcrti fra tanta 
Confufione , è , che tu mai non fperi 
Ch’ io porti al Re quella crude! fentenza. 


li. D « M I T * i 0 ?' 

Ma non odiar la vita. F perchè dunque, 

Se arbitra Tei fra i due contrari efìremi , 

T’ appigli al tuo peqgior? Perchè non chiedi 
Tempo almeno a Seleucr» . onde tu polla 
Qualche trovar rimedio a i mali tuoi 
Co! variar delle vicende un,;'?,: ? 

Ari. Io preghiera non pprgo,ove s’ efcuri 
La gloria mia coi di’? a .-•dir piende 
Art. Tu vuoi dunque perir? Oimè! che quell* 
Tua virtude ollinatu r troppo cruda 
Nemi' a di fe Ideila . Ai tuo periglio 
Scampo non veggo, c la tua morte c certa, 
Ait. V’è una via di falvarmi . lo te 1’ addito,* 
Afcoltami , Artamene . li padre mio 
A me nel fuo morire , unica figlia , 

Sol Inficiò due nemici , i quai m’ è forza , 

Fin ch’io vira, abbonir; l’uno è Sele.uco, 
T’ altro lei tu. Quella di tanti mie» 

Perduti regni a me infelice avanza 
Paterna rreditade . H mai non chiude 
11 fionno gli occhi miei, clic di fotterra 
Del padre mio la fianguinofia immago 
Non m’ apparjfca in fogno , e non m’ igiviti 
Contra Selruco alla vendetta . Hi folo 
Di quella ha fete, e par ch.c quello fu 
Solo il fuo voto. Or poiché Tempre invano 
Jl mifero l’ha chiefta a un braccio imbelle, 

Io per lui la dimando ad un armato. 

Se tu ardirci d’ amarmi , ardifc.i ancora 

JP Mio 
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La ir : a polve infepolta a i venti in preda . 

Art. Nò , non vò che tu muoja . Anzi fé tanta 
Parte del tuo piacer i la mia pena , 

Fido al tuo Re ti ferba , e al mio Tiranno * 

Art. Odimi » Arftnoe , e alla ragion dì loco. 

Ars. Parlo con l’ ira , e tua ragion non odo. 

SCENA VI, 

Artamene , e pai Ikcan» , 

Art. A mia confufion crefce , e l’affanno 
InfoifribìP al core. Ah sfortunato! 

Ah dell’ ira de Numi eterno obbiefto.' 

Mifero che farò ? 

l r c. Qua! da te afcolto 

Dilpemi lamenti ? E mai non fia 
Che il tuo duol abbia tregua ? 

Art. O amico ( o padre, 

Che tal ben fei per tua piefì , tu arrivi 
Opportuno in foccorfo a un infelice , 

Se alcun per lui v’ è più conforto in terra. 
Giunto è P amor della Regina al fegno > 

Che orrjbil è al mio cor , nè fperar pollò 
Altro che 1’ ira fua dal mio rifiuto. 

Contra Seleuco » e la fua ftirp? » Arftnoe 
H’ invincibil nell’ odio » e novi fveglia 
Sdegni contro di me ; per vie diverfe 
Congiuran’ ambe alla ruina mia . 

F Ahi 
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Non inviarti il Re fiera alia mori? 

La tua diletta Anime ? H pur 1’ amivi ; 

K pur tu f.eifò pro'f.rifì; allora, 

Per non vederla più, 1’ ultimo addio. 

Ah . Mlor I’ abbandonai , che non lo come , 

Por la ferocia fua , che fè ri, àlito 

Dell’ offerto a lei Rampo , in ine s’ accefa 

Un improvvifo fdegno , e amor confufe. 

Mi qttai non ebbi poi rimorfi , e amaro 
Lutilo rnirtir nell’ afpettar dubbiofo 
La rea novella del fin» fangue fparfo ? 

Hd or eh’ io la rivedo , il mio furore 
M’ agita si , che gli contralto invano . 

Che ognor forte non è chi fu già forte , 

K varj gradi hanno gli affetti umani) 

Nc forza , nè ragion vai negli eftremi . 

Ire . Ove manca virtù giovi la fuga 

Contro a si crudo amor : la lontananza 
Coll’ annebbiar gli antichi obbietti , e il tempo 
Coll’ offrir nuove idee più dolci all’ alma, 
Defio le cingeranno . E il Ciel ti porge 
D’ allontanarti tuia cagion sì il'turtre , 

Ch’ altra più pronta a te bramar non puoi . 

Tu feelto fei contra gli F.gizj . 

Art. E appunto 

Non ricttfai di tanta guerra il pefo. 

Per aver gloria no , per aver morte 
Chiara fra 1’ armi , e con un colpo falò 
Scioglier me dall’ amore , altri dall’ ira, 

F 3 Io vt> 
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Pub in un punto troncar. E perchè dunque 
Non raiTicuri tti sì dubbia fpeme 
Col viver di Colei , per cui tu fperi? 

Fa che fia noto al Re , che in Artamene 
"Vive Demetrio , e r.on avrai piti allora 
Onde temer che pera Arftnoe, e fia 
Vittima offerta alla tua falfa morte . 

Art. Qual defir crudo è il tuo , eh’ io qui ripeta 
Del mio filenzio la cagione amara ? 

All’ uccifor del padre aggiungi il nome 
Di figlio d’ un nemico , e poi decidi 
Se d’amor frutto , o d’ odio a me rimanga • 
No: morirei più fconfolato. I Numi 
La cura avran del viver fuo; ma in quello 
Stato infelice a me più giova, Ircano, 

Il morir men odiato al fin da lei . 

Ire. Deh ! rivolgi uno fguardo a i regni tuoi , 

Che diverrian per te felici appieno 
In te feoprendo il fucceffor del padre . 

Se ti falvin gli Dei, fuggi lontano, 

Vad’ armi condottier contra 1’ Egitto « 

Va difenfor non fol , ma erede , e figlio 
Noto al padre , c tuo Re . 

Art. Forfè nel Cielo 

Scelto hanno i Numi altro di Siria erede 
Men di me fventtirato, e a lor più caro. 

Ire. Come , o figlio , puoi dir eh’ abbian gli Dei 
Un altro Succeflor di Siria eletto. 

Se a me , gii fervo d’ un tuo fier nemico, 

F 4 Tanta 
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Dopo eh’ io ti fai vii la viti ? 

Art. Ah Ircano ! 

• Ah Padre mio! Perchè m’ hai tu ridotto 
A così ansalo paflò? Al tuo periglio, 

Quando minacci il viver tuo , s’ arrende 
Vinta ogni mia ragioni Ma penfa intanto 
Vcrfo la Celeliria a partir mecoi 
Anzi precorri un difuerato , a cui 
Deftina il Cielo fra l’ Egizie fpade 
Piti grato dei trionfo il fuo fepolcro. 

Irt . O Numi ! O amici Numi ! Un penher degnò 
Della vortra pietà fento fpirarmi 
Al dubbio cor. Nel tuo vicin conforto 
Racconciati , o figlio. 
j rt . Ah ! tu Infingiti 

La tua , la mil fperanza . E qual penfiero 
Dar’ agli atfanni miei potrà mai pace ? 

Ire . Non cercar qual e’ fu ; lo fan gli Dei. 

CORO* 

Tremaro i bofehi di Fenicia, e i fiumi 
Dal Libano cadenti 
Di fanguiguo color tinfcro l’ onde j 
E tfoi Sidonie Ninfe umide i lumi 
Di lagrime dolenti 

L’ erbofe abbandonali amiche fponde « 

Qiundo dalle fronditere 
Piagge vedelle la divina Aliane 

F.m- 
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Chi del morir del Nume , e del celefte 
Uifqrger fuo repente 
Può 1’ aho penetrare ordin’ alterno? 

Forfè s’ adombra nel millero , e in quelle 
Vie dtòòie , a noftra niente 
Il vari* corfo del Pianeta eterno ; 

Che nell’ ofcura cd orrida 
Bruma da noi ritorce il carro » e torna 
Seco traendo la ltagion più florida 
Del Tauro ad infiammar le aurate corni » 

E muore ove i fuoi rai con dcbil forza 
Vibra , e rinafce ove 1’ ardor rinforza . 

Adone , amor dell’ alma Dea più bella , 

O dal Fenicio altare 
Tal nome i voti a te porti più pronti; 

O più ti piaccia in ldurnra favella 
Tainmo chiamarti , e l’ are 
Vederti erette di Sion fu i monti 
In fra le nubi * e 1’ Iride } 

O goda , che 1’ Egitto ognor t’ invochi 
Nel coperto di lin bullo d’ Oitride . 

Tu in mezzo alle oftie pingui , e a i puri fochi 
Kiforgi a noi fra i canti , c le carole 
Col nuovo Sol lucido a par del Sole . 

IL FINE 

DELL' ATTO TE R % 0 

AT- 
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ATTO IV. 

SC E N A I. 

Seleuco, Araspe. 

Ar *■ S Ignor , t’ aman gli Dei . Quel che mancava 
A vendicare appiè» i’ ombra innocente 
Dei tuo figlio Demetrio , ora ti danno . 

Il Tuo antico ticcifor , che fi fingea 
D’Arabi condottiero, ii crudo Ircano 
Pofe fe fteffo in tuo poter . K forfè 
L’ abito fuo mentito , e la prigione , 

A cui s’ offrì , recar potria fofpetto . . . 

Non fo . Chiede egli a te che tu l’ sf olti . 

S*l‘ Ah! chipenfato avria colpa sì enorme 
In uom sì valorofo ! Arafpe , Cippi , 

Che Artamene è un ribelle. E’ sì confttfo 
Il mio penfier dall’ improwifo colpo , 

Ch’ io non veggo altri che Artamene ingrato. 

Ara. M’inganno? O pur’ è ver, che tu chiamarti 
Artamene ribelle ? Il mio ftttpore 
Mi forprende così , che par eh’ io tema, 

O Re , di prèrtar fede a i detti tuoi. 

Ma quali hai prove , onde accertar ti debba 
Ch’ egli fu traditor ? 

Ss.. 
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Son tali e tante 

Che volend’ io fingerle a me dubbiofe 
Per Tentarlo al mio cor, pili lo condanno. 
Nell’atto, in cui, dopo da me compianto 
Adone fleto fui feretro ofettro, 
lo rial tempio lugubre il piè movea , 

Mi li fé’ contro la Regina, e dille . 

Formati, e m’ odi. Il Dio ,che qui fi pianse 
Marte, e riforger dee nel Sol futuro, 
fcia teltimon del vero e s’ io t’inganno, 
Vendicator ne fia . Delle feconde 
Mie nozze è la tua morte il prezzo iniquo, 

S’ io lo confento ad Artamene . In quello 
Giorno ei mi fe’ l’empia dimanda. Un pegno 
Vedi dell’ amor fuo , per cui tu porta 
Creder a me la mia fedele accufa. 

In così dir mi diede un foglio, e poi 
S’ inchinò mefla , ed abbracciando il Nume 
Empiè la bara d' ululati e pianti. 

Ara. Son fuor di me . Dove fe’tu fuggiti 
O fiera fede antica ! 

Sci- Io per la via 

Meco penfofo rivolgeva in mente 
Mille funefte idee . Giunto alla reggia 
A me chiamar feci Artamene , e polli 
I.a lettera in fila man 1* interrogai 
Se quel foglio diretto a Berenice 
Fra fcritto da lui . Negar noi feppe , 

E altamente forprefo addurti: quella 

Vana 
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Vana ragion , che noto , anzi gradito 
li fuo sì giudo amor era agli Dei; 

Ma del chiedo Imeneo, della congiura» 

Di cui non apparia fegno nel foglio, 

Negò d’ efler autor . Io che lo vidi 
Reo negl’ indizi del turbato volto , 

Lo feci dalle mie guardie piti fide 
Nella Reggia arredar. Ma pur l’ accula 
Di Berenice, a paragon d’ un’ altra 
Sua fcellerata imprefa , 0 un fogno , è un nuli* 
Ara. Forfè nuovo argomento egli ti diede 
Della perfidia fua, che lo confermi 
Sicuramente reo? ^ 

Sei. Fu a me condotto 

Un uom Siro di vede , e, com’ ei dide » 
Egizio di natali, il qual fu prefo 
Mentre che d’ Antiochia ei fuor’ ttfeia , 

Per qual rida non fo , da’ mici faldati . 

Quelli atterrito da i rimorfi amari 
Della fua colpa, e dal mio volto irato, 
Svelò, che d’ Artamene egli era un meli* 
Con lettera fegnata al Re d’ Egitto. 

Quella, fe tu noi fai, contien 1’ edrera» 
Eccedo d’empietade, e quella ognora 
Io rileggendo vò , che appena credo 
A quel che veggio coti chiaro. Afcolta. 

„ Al magnanimo Re d’Egitto invia 
,, De i Siri il Condottier pace e fallite . 
Perfido! inviar pace a un mio nemico . 

Il 
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,, Il Ciel feconda i noftri voti . Io ftefTo 
li Scelto fui dii Seleuco a mover l’armi 
,, Contro di te. Già in tuo favor fon pronti 
,, I pili forti del regno a me congiunti 
,, D’ amicizia e di fe . Serbami fiere 
,, Le tue promeffè ; io ferberò le mie . 

,, Tu intendi affai. Vivi felice, e regna. 

,, Artamene. 

Ara. Fra i fuoi trionfi e i vanti 

Mifero ! l’ invoglia I* iniqua brama 
Di falir fopra il trono . 

Sei. Ah traditore 1 

Or fi^vedrà , fe in faccia al mefTo, e al foglio 
Ei pur ofà negare il fuo delitto . 

Ara. Dimmi, o Re , forfè d’ Artamene è il mefTo 
Colui che fuori della porta Auftrale 
Fu ne’ ceppi riftretto ? 

Sei. ’ Egli i quel d’ cfTo. 

A ra. O fventura ! O delfino ! 

Sei. E che s’afpetta 

A te, qual foffe tua la fu a fventura ? 

Ara. Io mi lagno per te, che più non l’hai 
Chiufo nella prigion. 

Sei. Ma come? 

Ara. Or’ ora 

Nuova mi fi recò, che un uom , che prefó 
Fu a quella porta , che riguarda all’ Auftrq, 
Condotto appena in carcere, col fuo 
Cuftode era fuggito . Ofcure 1* orme 

Son 
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Sn fu di fuga: e ancor più ignoto il loco, 
Ov c rivolfe il piè . La guardia efterna 
Fede fa , che fortir vide il curtode 
Con un aitr’ tiom lordo di fangue il volto » 
Cinto in verte di lutto» e co’ i flagelli 
Pronti alla man , com’ è cortame tifato 
Nel funeral del fotrerraneo Ade e . 

Che l’uno, e l’altro fra la turila immensi 
Degli uomin, che ftraziavanfi le membra 
Colle sferze pungenti , e delle donne 
Lamentatrici , fi confufe , e fparve . 

Sei. Ah ! qui s’ afeonde impcnetrabil nodo 

Di nuovi inganni . O Dei ! tutte in un giorno 
Guerre improvvide ? empie congiure ? 

Ara. In tanta 

Temperta del tuo cor , il Ciclo dona , 

Se non .« te un conforto , una vendetta 
Nel trucidar Ircano. Ei che fi mife , 

Com’ io narrai , liberamente in ceppi , 

Sia giuilizia o pietà , la grazia chiede 
Di parlar teco pria che lo condanni . 

Sei. D’ un antico delitto è poco grata 

Una tarda vendetta , or eh’ io mi veggo 
Fra mille congiurati invendicato. 

K forfè quella è una novella frode 
Per confondermi più F alma agitata. 

,Or bene . Ircano afcolterò . Ma pria 
Il deftin d’ Artamene abbia il fuo line, 

A me fi guidi il reo . Quanf’ C infelice 

La 
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La fortuna de i Re, che i falli onori 
Hanno vicini al Solio , e il ver lontano . 

Ora qual porrò in opra ordin , che giovi 
AI regno mio? M’appiglierò al rigore, 

O alla pietà , che dolcemente sforzi 
L’empio cor d’ un ribelle al pentimento ? 
Numi di Grecia, onde già gli avi mici 
Trailer nell’ Alia il facro culto , e Tare; 

Sole , viva de’ Numi immago eterna , 

Che la gloria di loro a noi prefenti 
Co’ i raggi tuoi , dammi alla dubbia mente 
Quel lume, eh’ io ricerco, e in me non trovo 

SCENA IL 

Se lecco, Artamene , Araspe , 


Sei • F Orfe la mia pietà difciolti avrebbe » 

Sconfigliato Artamene, i ceppi tuoi. 

Se un nuovo tuo delitto ancor più atroce 
Non mi sforzarti a raddoppiarli. Or vedi 
Scritta colle tue note in quello foglio 
La tua fcelleratezza , e il mio periglio . 
Art. Veggo ch’io fono un infelice. 

Sei. Segui; 

Che non ancor’ appien legger poterti 
L’iniqua tua congiura. 

Ho letto aliai . 


Art, 
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Sii, Quel foglio, ov’ era chiaramente efpreffo 
Il temerario amor per Berenice, 

Fu già ferino da te ? 

Jlrt, Negar noi debbo. 

Sei Dunque tu Beffo ti condanni. Eguale 

Ne’ caratteri è quello , in cui prometti 
La fede a Tolomeo , che a me giurarti . 

Art. I caratteri a me fembran pur miei; 

Ma fon di mano imitatrice , e finta 
E’ la lettera infame . 
c' f /, E tu prefutni , 

Che acquiflin preffo me fede i tuoi detti 
Di tante prove a fronte? Aggiungi a quelle, 
Che il portator dell’ efecrabil foglio , 

Che a cafo, o per voler de’ fommi Iddij 
Fu già dinanzi a me tratto prigione. 

Te addita, eaccufa. Or come ti difendi 
Contra il meffo , e il tuo foglio , e che rifpondi 
Art- Nulla, mio Re . Per me parla tu Beffo; 

La Siria parli , che la fua falvezza 
Dee forfè al mio valor , e alla mia fede. 
Sci. Quell’ è orgoglio, Artamene, e non difefa . 
Allontanati , Arafpe , e al primo cenno 
Colle guardie ritorna. I Genj, e i Numi 
Protettori di Siria , e la Reale 
One fa Maertà , le facre leggi , 

Tutte contro di te chieggon vendetta 
Alla giuftizia mia. Ma non per tanto 
'1 ace conluta in me la ricordanza 
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Dell’ antica tua fede, e di quel frutto, 

Che traile il regno mio dal tuo valore. 

Or’ io giudice tuo fra i moti alterni 
Delle voci or pietofe , ora fdegnate 
Del dubbiofo mio cor prefi configlio 
Di porre i meni , e i tuoi delitti infieme 
In gialla lance a prova , onde piegafTe 
Al più grave di lor la tua fentenza , 

E di troppo le colpe avrcbber vinto 
L’ opre tue chiare , fe la mia pietade 
Soccorrea tardi alla più debil parte . 

Quello fol ceder pofTo all’ amor mio 
In tuo favor , e nulla più : l’ofFclà 
Quanto a me s’ appartiene , ei vuol eh’ io doni 
Alle vittorie tue . Ma non mi lice 
La quiete obbliar del regno mio 
Da te fconvolta colla tua congiura . 

Qnefta dentro di fe ravvolge , e nutre 
Altre maligne aliai radici afeofe , 

Che fvelier mi eonvien , che non alligni 
In Siria 1’ empio feme a nafeer pronto 
D’ una guerra civile . Or’ io ti chieggo. 

Che pari all’ amor mio mercè tu renda 
Col falvar il mio regno . Io fon placato, 

Son contento di te , fe tu non fdegni 
D’ accufar la tua colpa , e di fvelarmi 
Della colpa i compagni . Ecco io ti mollro 
Le aperte braccia , e a quello fen t’ invito 
Amico , e non più reo . Fa che ritorni 
G a 


Con 
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Con la tua fede a te 1* onore antico f 
A i nemici il terror , a me la pace » 

H la memoria di Tigrane nccifo 
Eternamente afeonda il tuo delitto . 

Art. Fra tanti mali miei render io debbo > 
Pietofiffimo Re , grazie agli Dei , 

Che tu , che per amor padre a me folli , 

Sia pur giudice mio , dentro il cui feno 
Coll’ antica mia fe contraili ancora 
Il tuo nuovo fofpetto . Ah ! lafcia , o Padre ( 
Soffri , che tal ti chiami , c mel perdona , 
Lafcia che 1’ opre mie qui ti rammenti 
Senza incolpar d’ orgoglio i detti miei . 

Io fui forte e fedel , quando gii Ranca 
La Siria tutta dell* Armenia guerra 
Fè vacillar 1’ alme piti forti e fide 
Nel tuo dubbio ddlin . Chi fenza pianto 
Può la Rrage ridir , e la ruina , 

Onde Tigrane ad Antiochia fteffa 
Foimidabil fi refe ? Il Ciel me feelfe 
Difen for della Sìria . Io lo rifpinfi 
Fuor del tuo regno • Io penetrai nel fuo ; 

L nell’ ultima pugna a lui fatale 
Giiel tolli con la vita . F.ra ben tempo 
D’ eifer ribelle allor , che la vittoria t 
E il favor delle fchiere a me rendea 
La via piana al delitto t e tu lontano 
Eri , e la Siria tua vota d’ armati . 

E pure al primo tuo cenno io lafciai 
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I l comando dell’ armi a Nabarzane 
Prefetto dell’ Armenia . Or mi fi finge 
Un foglio ingannator , che pace , e lega 
Con Tolomeo contro di te m’ afcrive . 

S’ io il volli , s’ io il tentai , s’ io mai fui reo 
Del malvagio penficr , contra il mio capo 
Tu Cicl , tti verità , tu terra efclama. 

Sei . Non più Artamene : O traditor tu fia , 

O pur fedel , mi parla a tua difela 
L’ amorofo mio cor , vinci , e dilegua 
Soltanto il più crudel fra i dubbj miei • 

Invoca i Numi ultori > c m’ afiecura , 

Che ignoto è a te , eh’ altri congiuri » e mova 
L’ aimi contro di me . 

Art. Forfè mi è noto 

Un vano ardir , che paventar non dei . 

Sei . Se tu dunque Io fai , fvelami il reo . 

Art. Qualunque ei fia , più ftolto è nel penfiero * 
Che ribelle nell’ opra ; e troppo è indegno 
Del tuo Regio timor . 

Se! . Mentre 1’ afeondi , 

O lo paventi , o 1’ ami , o fai tua gloria 
Lo Hello tradimento . Odi Artamene . 

Se tu feopri 1’ autor della congiura , 

N’ avrai mercè fublime . In quello iftante 
Sciogliendo i ceppi tuoi Re ti faluto 
Dell’ Armenia maggior. 

Art. Se a quella aggiungi 

Tutti i tuoi regni ancor , gli aggiungi in vano . 

G 3 Sle. 
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S<! . Stupifci al nuovo dono , e grato imita 
Ildonator. O t’ innamori il fuo 
Sangue reai , o la beltà di lei, N 

Sarà tua Berenice . 

Art. Amabil dono , 

Degno della tua man , non della mia , 

Che rictifarlo ardiice . Al fine acqueta 
Il tuo timor ; ti rafficura , e credi 
Ch’ io , cui 1’ arti del reo fono fvelate , 
Difender ti faprò . 

Sei. Nel nome almeno 

Dell’ onor tuo , dell’ amicizia noftra , 
Scoprimi il traditor . Può fra i nemici 
Ertemi il tuo valor eflermi feudo 
Per la falvezza mia : ma come puoi 
Il mio divorator fofpetto interno 
Dall’alma feparar? Tu farai fempre^ 

Se non reo di congiura , almeu tiranno 
Del mio cor’ agitato. 

Art. O Re pietofo. 

Perdona al mio tacer , di più non porto , 

E non deggio parlar. 

Sei. Ma tu t’ abufi 

Troppo di mia clemenza, e la rivolgi 
In vendetta , e in furor . Olà faldati . 

Sia quello loco, e la vicina rtanza 
La prigion di coftui , eh’ io lafcio , Arafpe , 
Alla vigil tua cura . E’ già convinto 
L’empio della Ina colpa , c condannato 

All’ 


Digìtìzed by Googte 



Il De metrio 103 
All’ ultima fua pena. A te finirà 
E’ la tua morte , e lolo incerta è 1 * ora 
Serbata al mio voler . Se i rei compagni 
11 tuo tacer m’afconde , il tuo caligo 
Tal darà agli altri di rigor’ efempio. 

Che andran più lenti a diventar ribelli . 
Vattene . 


SCENA III. 

Seleuco, Araste. 

Sii . (Za He oflinata anima a fronte 

Di tanta mia pietà! Non valfer preghi t 
Non tenere lufinghe , e non minacce , 

Non il dono d’ un Regno . Io nel confufo 
Stato della mia forte elelfi , o Arafpe, 
Quelle flanze per career più ficuro 
A sì poffente reo ; perch’ ei condotto 
Carpo di ferri alla prigion lontana 
Nel popolo , che 1 ’ ama , e ne’ foldati 
Potria mover tumulto . Or tu la Reggia 
Di raddoppiate guardie intorno cingi 
Con divieto mortai, che nell'un’ entri 
Senza P ordin mio fcritto , ed efea fuori ; 

E né pur tu . La notte ornai vicina 
Deciderà del fuO delfino . In quella 
Paghi tutte le pene a me dovuta 
Da tutti i rei , eh’ egli nafeonde , e tace : 

G 4 E pel 
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E pel gaftigo fuu ternari gl’ ingrati , 

Ch’egli pria di morir m’ abbia fvelato 
Con la Tua colpa il tradimento altrui » 

E il lor nuovo timore a me gli acculi. 

Ari i. II tuo cenno Reai farà mia legge . 

Ma tu fall’ empio capo affretta il colpo 
Della giufta ira tua . D’ un congiurato 
Primo duce dell’ armi , infin eh’ ei vive , 

Tu giudice pictofo ognor paventa; 

E penfa quanto fia grave periglio 
Spingere un uom’ al fegno , ov’ egli debba 
Perire , o far perir . Gli altri ribelli 
Forfè ti feoprirà lo fteffo Ircano, 

Che congiunto parea con Artamene 
Di fecreta amiftà . Ma la fua morte 
Prevenga t e sforzi coll’ orrore Ircano 
La trama a palelàr . Parmi , che Arfinoe 
Chiegga 1’ ingreffo. O Re ti volgi , e mira , 
Che fu#r di fuo coftume è lieta in volto. 

SA. Dille , che a me s’ apprefii . Ah ! pari affanno 
Nel giudice , e nel reo non fu giammai . 

SCENA IV. 

SeleucO) Aksinoe, Araspe . 

Sei. A Che ne vieni Arfinoe ? 

A rs. Se lice 

Nel dolor vivo , e nello flato infaufto 

Delle 
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Delle perdite mie creder, che torni 
Per me un’ ora ferena , io sì felice 
Ora tranquilla a te, Signor, pur debbo. 

' In quello giorno a me giunger novella 
Più lieta non potea , che quando inteli» 

Che reo d’ empia congiura , e in ceppi avvinte 
Da te Artamene il ftto fupplicio attende. 
Benché fcemo è il piacer della vendetta , 

Ss per altra cagion , che per Porteli 
Punito é P offenfor , pur grazie rendo 
A quel Fato, che degno il fé’ di morte, 

F. a te che Pordin del fuo Fato adempì. 
Forfè chi li , che rallentando alquanto 
Fortuna il fuo rigor , io pur non cangi 
Il mio delir , e non m’arrenda al tuo. 

Or fe tanto impetrar può una infelice. 

Vengo a chiederti un dono . 

Sei. Altrui farebbe 

Tempo di grazia inopportuno affai . 

Ma i tuoi più dolci modi , e P amor mio 
Voglion, che teco io fu fempre cortefe. 

Chiedi quel che tu brami . 

Ars. Io ti dimando 

In dono il ferro d’ Artamene , e poi 
La liberti di favellar con lui . 

Sei. Qual t’ invoglia defio della fua fpada 
A mano femminile inutil pefo ? 

Ars. Bench’io folli all’ odiar fpinta egualmente 
Ed Artamene , c te , pure i mici voti 

Porfi 
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Porfi agli Dei , perchè il più reo fra i due 
Sagrificafier alla mia vendetta . 

Ma qual cfTer potea , fe non colui , 

Che crudelmente il genitor mi tolfe ? 

Tal dichiarollo il Ciel , che in quello giorno 
L’ abbandonò di quel delitto in preda , 

Per cui liretto è in catene. A me gii fembra 
Di fentir men le fùrie mie , che fpero 
Sazie veder nella fua morte infame . 

Or’ io , Signor , a te chieggo il fuo ferro , 
Quello che di mio padre il fen trafille. 

Che di mia propria man vo appender facro 
Nel tempio a Giove ultore . E poiché » donna 
Qual’ io mi fimo , e in quello loco , e fotto 
Le leggi tue , di fangue uman non lice 
Lordar la delira, almen dato mi fia 
Di rinfacciargli il tradimento, e d’ onta 
Aggravarlo , e d’ affanno . Io mi Infingo , 

Che quella femminil vendetta mia 
Plachi 1’ ombra del padre , e la confoli . 

Sei. Tutto a te fi conceda . A me fi rechi 

D’ Artamene la fpada . Io qui non debbo 
A un’ anima gentil com’ è la tua 
Rammentar la prontezza , ond’ io m’ inchino 
Al tuo voler. Tu ben la vedi , e forfè 
Non trovi altra maggior . Fra tanti ingrati , 
Che s’ armano a’ miei danni , il Ciel riferba 
li vanto a te di ridonar la calma 
All’ afflitto mio cor . Fa , che dimani 
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Regina della Siria al fin te vegga 
Il riforto nella aria Adon celefte , 

Nume d’ amor , di pace . Ecco la fpada 
Del tuo, del mio nemico. A tuo talento, 

E fola ancor , fe il tuo piacer è tale , 

Parla col reo. Nè tei contraili alcuno. 

SCENA V. 

Aasixot fot* 

N E 1 ftringer quello ferro , ah ? come tutta 
Mi raccapriccio per l’ orror : appena 
Regge il miodebil corpo il piè tremante. 

Itene , o Guardie , e me lafciate fola . 

Che penfi tu , mifera Arfinoe ? E’ tempo 
Quello di dar’ aita a un tuo nemico , 

Che a te l’ opra negò , che poi volea 
Preltare a Berenice ? O miei gelofi 
Nafcenti affetti, voi milacerate, 

Ch’ io vel conferito , il cor, ma non ufcite 
Sul mio labbro , e fui volto • E che non polla 
Quello ferro eh’ io ilringo, e che mi moflr» 
Del padre mio la lànguinofa piaga , 

Far eh’ io non ami 1 ’ uccifor ? Se dunque 
Il mio dellin la libertà mi toglie 
Degli odj miei , poiché mi sforza amore , 

Si foccorra Artamene . O tu che forgi 
Sopra si infauilo Ciel notte compagna 
Del mio dolor , fra i tuoi filenzj oleuri 
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La mia pietà nafcondi « c il mio rolfore • 

Dove fci * Artainene ? lì non m’ afcolti 
Non rifpondi , Artamenc ? Efci e conforta 
La tua languida fpeme . 

S CENA VI. 

A*sinoi, Artamime. 

Ari. o Ime ! qual voce 

Tutto m’agita il fangue ! O Arfinoe , e quale 
Inafpettato a me deflin ti guida 
I miei mali a mirar ? E perche ftringi 
Con la delira gentil la grave fpada ? 

Vieni tu forfè a vendicar Tigrane? 

Art. Lariconofci? 

Art. O Dei! Toglimi agli occhi 

La cagion del tuo duolo* e del mip danno. 

Ars . Giulio era ben * che lo ftrumento atroce 
Dell’acerbo mioluttto, il qual già tinto 
Fu del paterno fangue , ancor di quelle 
Tarde lagrime mie folTe bagnato . 

Era giullo, fe è ver, che 1’ Alme fciolte 
Volgan lo fguardo a quei * eh’ ebber più cari , 
Che l’ombra di mio padre or mi vedefTe 
Armata di quel ferro, ond’ egli cadde , 
Parlar’ al fuo nemico , e trargli a forza * 

Se non il pianto, un pentimento almeno. 
Compiuti quelli tì pietofi uflicj , 

E si 
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E si dovuti a Idi , giufto era poi , 

Che pronta io m’ accingevi a darti aita . 
Benché di te corra una fama iniqua , 

Che tu fei per l’ amor di Berenice 
Ribelle al Re, pur lufingar mi voglio. 

Che il mio periglio , e le preghiere mie , 
Ch’ io già ti porfi , abbian non poca parte 
Nella congiura tua. Chiamar mi debbo 
Vendicata non già; ma ne’ miei mali • 

Piti contenta di te , che degli Dei . 

Art. Le chiefte da me nozze alla Regina , 

E 1* ordita congiura , Arfinoe amata , 

Fan tal’ ingiuria al ver , eh’ io nè pur cerco 
Di ritrovar prelfo di te la feufa . 

Tu mi conofci affai, perch’ io paventi , 

Che quel , che a te negai , creder tu poffa 
Da me offèrto ad altrui . Ben’ io mi lagno 
Di tua prima pietà , che fi dichiara 
Di moftrarfi cortefe ad un ribelle . 

Oimè ! fe i merti miei tu aduni in quello 
Che tu mi creda reo , veggio che alcuno 
Non ho merto con te. Torna piuttoffo 
Agli odj antichi e a rammentar Tigrane , 

E ad irritar le furie tue ; ma rendi 
Quel che all’ offelà mia gloria tu dei. 

Art. O fconfigliato , e nelle tue fventure 
Indegno di pietà ! tu pur dovreili 
Afcrivermi l’ idea della tua colpa , 

Ch’io grata debitrice a’ tuoi perigli 
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T i porgerci foccorfo , e qncfta colpa , 
Qualunque forte , renderla pili lieve 
Amor , che la ragion turba ed ofcura . 

Or ti prefumi tu , perchè ricopri 
Con magnanimi fenfi il tuo delitto , 

Ch’io fido al Re ti creda? Io credo fola. 

Che tu fuperbo fia , non innocente . 

Ma tienti pur quelli tuoi vanti , e fappi . . . 

O Dei ! che dovrò dir , s’ io mi confondo 
Fra lo fdegno, e l’ amor? s 

Art. So che tu fei 

Per dover mia nemica, e per dellino. 

Ars. Ma fai di pili? Che col tuo ferro Hello , 

Che uccife il padre mio , pollò fe voglio . . . 

Art. Invoca dunque il padre alla vendetta , 

£ poi . . . 

Ars. E poi • Non voglio pili , ne portò . 

Art. O inumana pietà , che mi contendi 
La meta al mio dolor . 

JLrs. Vedrai , crudele , 

Quel eh’ io voglio poter . Ma fermo tieni , 

Che ancorché fu la tua innocenza il primo 
De’ pregi tuoi , te in breve fpazio attende 
Un orribil fupplicio. Tu morrai ; 

E riderà della tua ingioila morte 
L’ ingioilo Re fopravvivendo a quella ; 

E foffrir lo vorrai quando poterti 
Trovarne fcampo ? Ecco quel che mi è dato 
E voler , e poter per tua fallite . 
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Prendi la fpada tua ; 1’ adopra a tempo. 

Se tu innocente fei , te i giudi Numi 
Proteggeranno . In lor confida , e penfa, 

Ghe dei la vita a chi frenarti il padre . 

Art. O raro efempio di vendetta illurtre ! 

O virtù fenza pari ! E che far debbo 
Armato , e prigionier ? Fra il deftin fiero 
Di Berenice , e fra il peggior d’ Arfmoe , 

Il più mifero è il mio . Potrei fvelarmi .... 

' Ma che ? dover mel vieta , amor mel chiede , 
E nel medefmo iftante amor mel nega t 
Che gli odj altrui pel (àngue mio rammenta . 
S’ io taccio la mia ftirpe , Arfinoc c uccifa 
Alia vana ombra mia per voto infaufto ; 

Se al genitor la fcopro , è condannata 
Dal mio parlar la madre .Ah ! quale in terra 
Sperar pace potrò ? Fra i tempeftoft 
Moti del cor , della ragion turbata, 

L’ unico mio ripofo è la mia morte . 

Coro . 

O noftra al guardo impenetrabil fafma 
Cinta da notte*ofcu^a , 

Che dentro fe raccoglie 
I pcnfier empi , e le malnate voglie ! 

Deh ! perchè in parte non traluce 1’ alma 
Sopra la fcorza impura , 

SI che almcn dubbio e vago 

t Tra 
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Trapeli un raggio dell’ interna immago ? 

O perchè poi non fi contende e toglie 
A fcellerato care 

Il dolce afpetto , e la beiti di fucre ? 

Ss fotto il velo di leggiadre fpoglie 
Frode fi cela e danno , 

Mal provvide Natura al nsllro inganni . 
Avvinto ancor nella prigion crudele 
Dell’ implacabil Di te 
Fora a fremer coftretto 
Il perfido Livore , ed il Sofpeno. 

Ma poiché a quelli il velenofo fiele 
Sotto fembianza mite • 

Verfar fu dato in terra , 

Nacque all’ uom dentro e fuor mifera guerra . 
Opri fu lor dal padre il figlio llretto 
Fra inumane ritorte, 

F. per amica man la data morte j 
Da Paufania a Filippo aperto il petto 
E l’ eftinto Alelfimdro 
Per feral tofeo del coppier CsfTandro. 

Pur qualche volta un gran delitto afeofo 
Fra la perduta pace, 

E l’ agitata fpene 

L’ empie furie del reo coi non foftiene ; 

Ma prr fegni improvvifi efee ritrofo 
D’ onde fepolto giace 
Nella caligin folta 

Dell’ alma Irai penfier torbidi involta. 

Tu 
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Tu dille frodi tue vinto, o Artamene, 
Celi in van la fpietata 
Delira di ferro , e di furor armata . 

Mordi le flrette al pié dure catene ; 

E la vicina afpetta 

Degna del tradimento afpra vendetta. 

Ahi ! fe pietà del Ciel , che mai non iangue , 
Con fovrumana polTa 
Non ritorcea 1 offrale 
Contra chi tefo avea 1* arco fatale , 

Quante lagrime fparfe , e quanto fangue ! 

Quai tronche membra, ed oflk 

Pe’ campi , e nelle felve 

Scherno ed efca farian d’ingorde belve ? 

E quante fcarche dall’ ammanto frale 
Pallid’ ombre dolenti 

Andrian raminghe in fra le nubi e i venti ! 
Del Cappadoce fiero in preda eguale , 

E del fuperbo Egitto 
Forfè tratti ne avria l’altrui delitto . 
Cingiam dunque l’ Ara e il Trono 
Di ghirlande, e di trofei; 

E del fervid’ Inno il fuono 
Giunga al regno degli Dei . 

Alto immenfo Giove eterno , 

V Che placato a noi ti moltri , 

Tu dal puro aere fuperno 
Miri ancor gli affanni noltii . 
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A te gloria , a te virtute , 

Da cui nafce , e per cui piove 
Su noi miieri fallite , 

Alto immenlb eterno Giove . 


IL FINE 

DELL’ ATTO QUARTO 
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SCENA I. 

B turnici con un faldato. 

A Rciero io tei comando» a me fi guidi 
Il congiurato . Quanto mai d’ Arafpc 
Io debbo all’arte nell’ordito inganno ! 

E quanto al Tuo poter , che in quello loco t 
In cui fol penetrare a pochi è dato » 

M’ aprì libero il varco! O miei furori 
Agitatemi pur l’alma, che tutto 
Io vi rallento ilfreno . E dunque puote 
Arfinoe accefa da un amor indegno 
Per Artamene , a lui recar la fpada ? 

Puote Artamene , or me ne avveggo , o Numi ! 
Amar colei, eh’ è mia rivale al trono, 

E me fchernir , me fua Reina , e farmi 
Fremer per lei con difperato affanno ; 

Ed io non potrò poi con tanti pegni 
Del lor delitto aver una vendetta? 

Sì , cadran’ ambo, e forfè in quelli notte 
Vittime mie dovute a un giulìo fd.-gno . 
Eccolo . Eterni Dei reggete il core , 

Che incomincia a tremar . 

H a SCE- 
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SCENA II. 

/ 

Berenice, Aetamene col Soldato . 

Ber, Me t’ appreflà, 

O prigioniero. E tu rimanti pronto 
Ad ogni cenno mio . Dov’ è la prima 
Tua fortuna , Artamene , a cui non era 
Pari in tutta la Siria altro che il trono. 

Ed il poter del Re ? Tu fui meriggio 
Forti d’ invidia gloriofo obbietto 
A i principi del Regno , e nella fera 
Serbato lei fra le catene a morte ? 

E folo a te più per un gran delitto » 

Che pe’ trionfi tuoi refta ufi gran nome? 

Ah ! troppa volle in te far moftra il Fato , 
Che all’ anime fublimi egli prepara 
O i fommi onori , o le ruine eftreme . 

Or qual mifero v’ ha , di cui non fia 
Il tuo flato peggior ? Forfè eh’ io ftelfa 
N’avrei pietà, fe tu parer poterti 
Degno di minor pena , e fe non forte 
Colpa egual della tua aver pietade. 

Art- Regina , I’ opre nortre il Ciel rimira , 

Nè avaro è di pietà Giove , che è padre 
Comune agl’ infelici . Ei mi da lena 
Di foffrir carne reo forte sì cruda ; 

E ag. 
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E aggiunge al mio (offrir ficura fpeme 
D’ altra forte migliore in miglior vita . 

Anzi , perchè il rigor del mio delfino 
La tolleranza mia renda piti illuftre , 

Mi fa noto 1’ autor di mia fciagura , 

Acciocché dal mio cor , che freme e grida 
Vendetta contra lui » pace gl’ impetri . 

E voi dategli ,o Dei , la Beffa pace , 

Ch’ io vi chieggo per me . Bench’ io mi veggi* 
Per ftta fola cagion mifero, abbietto , 

Da tutti abbandonato ; ma innocente , 

Ma cinto m*n da quelli ceppi indegni , 

Che dal mio puro onor , dalla mia fede . 

Ber. Quell’ onor , quella fè , di cui ti vanti * 

Mal ponno confentir , che a lor s’ unifca 
Chi ne ofcuri il candor . De’mali tuoi 
Sei tu folo a lagnarti ? E non ritrovi 
Chi divida con te le tue fventure ? 

Sei poi da tutti abbandonato ancora ? 

Art. Qual barbaro piacer , Reina , è il tuo 
D’ innafprir pii! con sì pungenti fcherni 
La mia piaga crudel ? Ah ! tu ben vedi 
Se a me , cui manca ogni foccorfo umano , 
Altro può rimaner conforto diremo , 

Che la fperanza d’ una pronta morte . 

Ber. E’ troppo vana , o menzogner , quell’ arte * 
Che meco adopri nel moilrarti ignaro 
De tuoi felici amori . Entra , o foldato , 

Nel career d’ Artamene , e in quel ricerca 

H 3 IL.a 
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Un* riporta fpada , e a me la reca . 

Art. O Arfmoe (ventura ta ! O quanto eguale 
E’ il noftro empio deftin ! 

Ber. Serba i lamenti 

A fortuna peggior , quando dal feno 
Ti fentirai fvtller a forza il core 
Più per la pena altrui , che per la tua . 

Parti ; e con te dal curtodito ingrefTo 
S’ allontani ciafcun . Sei giunto al fine , 

Artamene , a quel varco ,ove non puoi 
Nè 1’ infamia fuggir , nè il tuo caftigo. 

Richiama alla tua mente pra le finte 
Lufinghe , or le promefle onde trarrti 
Dall’ incauto mio labbro i più fegreti 
Penfier dell’ alma mia per farne gioco, 

Anzi trionfo al tuo crudel rifiuto. 

Mira poi quefta fpada , ingrato , e trema 
Nel veder in mia man d’ amore il pegno , 

Che Arfinoe ti recò , quella, che dee 
Delle mie nozze ad onta erter Regina. 

Or’ io fono felice . Or chiamo amica 
L’ iniqua forte mia , che pronta m’ offre 
Una vendetta; che in un punto opprime 
Seleuco , Arfinoe , e te . Quello efler dee 
L’ ultimo al Re dono eh’ io ferbo , e il primo 
Frutto degli od; miei: per quello io (pero, 
Che Seleuco fi roda il cor trafitto 
Dalle furie gelofe , e Arfinoe uccida . 

Nè ti penfar , perchè accufax mi puoi, 

Che 
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Che il mio periglio a te ferva di pegno , 

A me di freno. So incontrare il Fato. 

50 difperarmi anch’ io . Schernir fo l’ ira 
Non fol del Re , dirò di piti , de i Numi . 

Art. Quello è il colpo fatai , per cui vicina 
E’ a vacillar la mia virtudc . Ah ! penfa , 
Reina, al mio dolor mortale, e impetri 

51 dura forte, e più funella aliai 

Di quel che vedi , per Arfinoe almeno 
Pace da te . L’ erter crudele è forfè 
Tanta feliciti, che valer debba 
D’tma innocente opprefla il pianto, e il langtte 
Che fe la credi rea , credila folo 
Di pieti , non d’ amor. Purch’ ella riva , 
Col mio morir faziati in me , che indegno 
Fui degli allctti tuoi. Tu nel mio petto 
Scegli qual più t’ aggrada ancor la parte , 
Ove più lunga e cruda entri la morte . 

Str. Come ! Tu parli a me , perfido, e preghi 
Per una mia nemica ? Oh fe tu ardirti , 

Mio cor, quello farebbe il tempo e il loco, 
In cui fpirar dovreili il tuo furore 
Alla mia debil mano. O Dei! traveggo? 

Che fpada ? quella? E quii miro fcolpite 
Sopra il temprato acciar mifliche note ? 

,, Al fuccertbr di Siria il Ciel la dona. 

Al fucceflor di Siria? Un gelo, un tremito 
Il fangue mi confufe in ogni vena . 

Dimmi: è tua quella fpada ? 

H 4 
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Art. 


Ber. 

Art. 

Ber. 

Art. 

Ber. 

Art. 

Btr. 


Atto Q_uinto 
E’ mia. 

Fu quefìa 

Sempre al tuo fianco appefa? 

Io la portai 

Sempre compagna a i miei perigli , ed altra 
Non adoprai fin’ or. 

Onde 1’ avefìi ? 

L’ ebbi in tenera etade in ArtafTata 
Per dritto di retaggio. 

Tu farai 

Dunque nato in Armenia . 


fi dove ? 


Altrove io nacqui. 


In loco , onde pietà fuggifli 
Vinta da crudeltade . 


Ecco la fpada , 

Ch’ io già diedi a colui , che m’ additaro 
Gli Oracoli di Febo. Ah ! certo è quelli 
11 figlio fuo , che fcelto fu da i Numi 
Nei mio ripudio Re di Siria . E i Fati 
Mei prefentan cosi ? Stretto in catene , 

E vicino a morir ? O Tu , che in Dafne , 

Tua facra fede , Apollo , a me parlafli , 
Guidami yt fra tenebre si denfe 
A penetrarci ver . Forz’ è Artamene, 

Che reo d’ una gran colpa , e in odio al Ciclo 
Tu fu ; poiché con tanto pegno in mano , 

Per cui chiamato eri di Siria al trono, 
Miferamente dei perir . Ahi duoimi 


Di 
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Di te , dell’ opre tue , per cui tu moftri 
Di tralignar dal padre , onde nafcefti . 

Art. Dopo la morte mia vedrà mio padre , 

Che indegno io già non fui d’ eflergli figlio. 

J ìtr. Ma che ? viv’ egli ancora ? 

■Art* Ei vive . 

Il nome F 

Art. Un mifero , che fembra a chi lo mira 
Felice. 

Btr. Il nome chiefi , e non la forte. 

A quanto arriva la tua feorfa etade ? 

Art. Al quinto manca un mezzo luflro . 

B fr ’ E appunto 

Tal la credei . Dunque coltili , che vino 
Ha il padre fuo , di quel eh’ io mi penfai , 

Efler figlio non può . Ma come erede 
Fu della fpada ? E perchè patria , e nome 
Tace del genitor ? Deh ! a me rifpondi 
Più chiaramente almen , fe di tua madre 
Hai tu contezza alcuna. Oh ! s’ ella ancora 
Di quell’ aria del Siel con noi fi pafee » 

Qual pianto verferà quella infelice 
Al trillo avvifo di tua morte infame f 

Art. Certo fora per lei miglior delfino 
L’ eller fepolta , che rellar in vita 
Fra inconfolabil lutto. 

Ber. Udilti mai 

Mitrane rammentar ? 

Art. Lafcia , o Rcina , 

Ch’ io 
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C h’ io torni al career mio. 

Ber. Fermati . Oimè ! 

D’ onde avvien eh’ ricerco , e poi mi pento , 
Poi torno a ricercar ? Avrefte forfè , 

Ingiuftì Dei , falvato il figlio mio ? 

K s’ egli non è mio , perchè tu mormori , 
Natura, nel mio fen ? perchè m’ inganni 
Con sì teneri moti ? Quella fpads , 

L' interne voci mie , gli anni , e la fronte , 
Che nel cipiglio appien Seleuco imita , 

Mi dipingon Demetrio . Ah ! eh’ io fon folle ; 
E già morto è mio figlio . . . H pur colui , 

Che Io rapi bambino , e non I’ uccife , 
Stranamente perì pria che fvenato 
FofTe Demetrio , ed egli feco avea 
Un figlio al mio fimile . Io non vorrei . . .. 

O Dio ! che non vorrei ? 

Art. Deh ! perchè mai 

Col fingerli prefenti a te rinnovi 
Tutto il dolor de’ tuoi paffati mali ? 

Ber. Ritornando al penfier le fue parole , 

S’ accrelce in me la mia crudel certezza. 

Non mi dicelli già , eh’ io fui la fpeme , 

E il foilegno maggior de’ tuoi nemici ? 

Ch’ io t’ offefi , e che tu pria dell’ offefz 
Eri a me debitor d’ una grand’opra ? 

Ma qual fu 1’ opra mia ? qual fu il mio mert* 
Se non eflcrgli Madre ? Tu porgerti 
Voti agli Dei , che del tuo amore afeelb 


Mi 
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Mi difvelalfer la cagione ignota , 

Che renddler a me quant’ io perdei 
Per mio delitto. O Cielo! e qual la mia 
Grave perdita fu ? che render dunque 
A me dovrai fuorché il ferbato figlio , 

Ch’ io credei , lato ! eftinto ? Odi , Artamene . 

Il tuo parlar , e il tuo tacer mi ftringe 
L’ anima fra le angultie. O tu mi fvela 
11 vero genitor , e la tua llirpe , 

O richiamo le guardie , e nel tuo fianco 
Fo ricercar quel fatai legno impreflò 
Fin d’ atlor che uafcefii . 

Art. OgiuftiNumi! 

Ber . Tu invochi i Numi , e ancor re filli e taci ? 

Art. Ah Rcina ! in grand’ uopo il cor prepara 
À un diremo dolor. Io cedo a quella 
Legge immutabil degli eterni Fati, 

Cui mal refilter potino ancor gli Dei. 

Eccomi a’ piedi tuoi . Se in Artamene 
Vuoi faziar lo fdegno ah! tu lo fvena 
Pria eh’ ei fi cangi il nome. Il tuo Demetrio.-* 

Btr. E ben? il mio Demetrio ! 

Art. In altra etade, 

In altra terra al Ciel ferbar gii piacque 
11 fuo fangue innocente . Or quello lingue , ' 
Se orror non hai che la feconda volta 
Si verfi a tuo piacer , verfalo ; e lappi 
Ch’ io fon Demetrio , c che tuo figlio uccidi . 

Btr. Tu fei dunque? . . Ah ! fon vinta. Alzati , o figlio 

Art. 
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jlrt. Voi chiamo in tefìimonio o delle tante 
Cure , e perigli miei Numi compagni , 

S’ io feci forza alla mia lingua , e fcelfi 
Di tacer, e morir . Ora il deftino 
Per un’ ignota via fa che tu fteflà 
Riconofca tuo figlio , e vuol che il veggi» 
Mifero, prigioniero , e condannato 
Per tua colpa al fupplicio . Oimè ! k Che lhar.e 
Vicende ebbi a foffrir! Fui da’ nemici 
Salvato , fui nutrito , e dalla madre 
Son trafitto nel cor . Tu m’ accularti. 

Che di Seleuco io meditai la morte, 

E per aver qualche ragion fui trono , 

Chiefi a te le tue nozze . E chi non vede , 

S’ io mi fo noto al genitor , che torna 
La falfaaccufa tua fopra il tuo capo? 

Ma datti pace . Al Re farò Artamene , 

E a te fola Demetrio, e cosi ad ambi 
Renderò quel’ eh* io debbo e figlio e reo . 
Girami un guardo , o Madre , e alla mia delira 
Giungi la tua . Quello placata accogli 
Sagrificio di morte ; e fe ti è grave 
La mia voce afcoltar , penfa a que’ primi 
Miei vagiti innocenti , e nella citila 
A’ tuoi baci materni . Ornai per poco 
Io rimarrò tuo figlio , e tu mia madre . 

Ber. Perchè figlio m’inviti ad efler madre, 

S’ io le facre materne , anzi le umane 
Leggi pofi in obbli* ? Da me che vuoi ? 

Ch’ io 
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Ch’ io ti Aringa la delira , o eh’ io t’ apprefli 
Al mio barbaro fen ? Ma già il fingulto 
Mi foffoca gli accenti . Oimè ! che foli 
Tronchi fofpiridi parole in vece 
Forma il dolor. Oimè ! che il mio penderò 
E* minor de’ miei mali . Intanto crefce 
11 tumulto dell’anima; e il tormento 
Fuor di me mi rapifee . Io fon confufa 
Fra tante colpe , e tante pene . Ahi lafTa ! 

Par che feemi 1’ affanno, e poi riforge , 

E rigurgita al core un nuovo affanno . 

O implacabili Iddi) ! non vi dimando 
Il regio trono, o il maritai mio letto: 

Poche lagrime chieggo . Ah voi le date , 
Datele per pietade agli occhi mici. 

Art. Racconfolati , o Madre . Ecco il tuo figlio » 
Che a falvar la tua vita offre la fua . 

Ber. Ponno dettare in un fol cor gli Dei 
Pili crudi affetti , più fra lor contrarj , 

E contra me concordi ? Io fon amante 
Schernita: fon regina e moglie offefa 
Da un empio Re : fon omicida , e Madre . 

Ah ! che nel duolo a paragon del mio 
L’ ombre dannate a Stige han gaudio e pace . 
O quai deggio invocar ? Del Cielo i numi , 

O della Terra, o dell’ Inferno? A voi 
Mi volgo , e invoco voi , Furie , che fiere 
Gli Dei rimatti a ma . Voi mi fcemate 
L’ intollerabil pena, o l’accrefcete 

Siche 


Digitized by Google 


De METRI» 
SCENA III. 


I L 


1*7 


Irt. O Ual 

A <1 


Arsinoe, Aitamene. 


impeto d’affanno, 
Aeita il — J " 




di furore 


jlrt. O Dei! 

Art- E tu che folli gii guerrirr sì prode , 

Vile or fei tanto , che ti lafci il ferro 
Da una donna rapir ? Così il mio dono 
Per vendicarmi, o per falvarti adopri ? 

Valor non hai , che per fvenarmi il padre ? 

Art • Se foffc noto a le della mia vita 
11 principio funeflo, almeno avrei 
Nel fuo vicino fin quello conforto 
Di fvelar la cagion della mia morte . 

Ma poiché il Fato vuol eh’ io taccia e mora , 
Ubbidifco al decreto , e chiedo a i Numi 
Per la merce d’un ubbidir sì amaro 
Ignobil rogo, e poca terra al mio 
Cenere freddo, e all’ombra mia ripofo. 

Or’ io compiendo il travagliato corfo 
Del mio viver dogliofo , Arfinoe amata. 
Quante poffo per me grazie ti rendo 
Del tuo pietofo dono. A me fortuna 
In sì mifero flato altro non lafcia, 

Che le preghiere, e quelle io porgo ai Numi, 
Che ti rendan per me degna mercede . 

Ma il tuo tenero cor vuoi che tu aggiunga 
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Or che farà poiché i tuoi pianti io veggio? 
La troppa tenerezza il cor m’opprime 
NelPimmenfo piacer. O quanto è dolce 
Dopo fi belle lagrime la morte! 

Tu regina del Cielo, eterna Aliarle, 

Che colla pura lampade rifchiari 
Sì miferabil notte , odi pietofa 
Gli ultimi voti miei. Fra queflc facre 
Tenebre al Nume tuo mi fia concedi» 

Di por fine a miei giorni . A te rimanga 
Tua prima cura e amor quella del padre 
Priva, e de’ regni fuoi , Vergine degna 
Della man di Seleuco . Unifci , o Dea , 
D’ambo il voler, e fa ch’ella non fdegni 
Salir al trono, ov’ io perdei la vita. 

Ah! fe tanto fperar da te mi lice , 

Te fola invocherò fra tutti i Dei 
Nel punto diremo; e la mia voce eflrema 
Sarà d’ Arfinoe , e infiem d’ Aliane il nome . 
Art. Crudeli tu dunque m’ami, e in tanto lutto 
Ofi pregar , che fia pronuba Aliane 
Di sì odiato Imeneo ? Già pronto ho meco 
Il ferro , ed il velen . Con un de i due 
Io vittima cadrò de’ mali miei ; 

Nè rea farò d’offrire in faccia a INumi 
L’ involontaria delira a un empio fpofo , 

Sì , noi morrem , nè invidieremo a quanti 
Lungamente felici amor congiunfe . 

Noi non avrem pieni gli cuor di morte, 

I 


N) 



ig« Arra (Quinto 

Nè farem forfè accompagnati al rogo 
Colle lagrime altrui ; ma pur co’ i noftrì 
lndivifi fofpiri avrem la pace 
Degli fpirti innocenti. Intanto prendi^ 
Prendi quel che può dar ultimo pegno 
Di sfortunata fede , e di pietade 
Una man femiviva ad uh , che muore. 
Cosi dato mi fia placar Tigrane 
Rammentandogli 1’ urna , onde coprirti 
Lo fparfo cener fuo , come fotterra 
Nel fen beato de’filenzj eterni 
Congiungerò, confonderò la mia 
Coll’ombra tua. Va riamato e pianto 
Nume del mio dolor, dell’ amor mio f 
Unico mio conforto, unica pena , 

Va compifci il tuo Fato . Ecco le guardie', 
Oimc! quello momento è il più crudele, 

SCENA IV. 

Sei.euco, Artamene, Arsinoe , Araspe 

Sei» T j Ibero alfin lafciò la mia pietade 

11 freno al mio rigor. Pria che nel Cielo 
Apparifca l’Aurora, a te ribelle 
Tradi tor del tuo Re ila feparata 
L’empia tefta dal bullo; e poi net mezzo 
Del r;al poggio infameniente affilia , 
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Va fcellerato , e nel tuo cor fepolti 
Porta i complici iniqui. Io t’abbandono 
Al tuo delitto in braccio, e al tuo delfino. 
Art. Forfè m’ invidieran P ombre felici , 

Se il mio dertin fia pari al mio delitto , 

Sci. K pur contra il mio cor io lo condanno. 

Arafpe , In qual prigion è cbiufo Ircano? 
Ara. Nella torre vicina. 

Sei, Ei fia condotto 

Dinanzi a me . Quella efler dee la notte 
Fatale a’ miei nemici , e per te forfè , 
Perfida donna , ancor farà P eftrema . 

Tu fofpiri ? Tu piangi ? Ha tanto meno 
PrcfTo di te, che a lagrimar t’ inviti 
Un traditor che muore ? E tu puoi dunque 
Mirar la tua vendetta , e pianger puoi ? 

Ah ingrata! Il ferro fuo tu mi chiederti 
Con penfier si malvagio. In quella guifa 
Di Giove ultor tu lo fofpendi all’ara? 
Ecco l’afflitta figlia , a cui del padre 
Sta fempre P ombra invendicata in mente , 
Che per fuo fcampo all’ uccifor di lui 
Porge la fpada micidiale. E’ grande 
Troppo la tua pietà, che ti dipinge 
Amabil la ftia colpa, ed il fuo volto, 

Ars. Forza fu amar del mifero Artamene 
Il volto, ed il valor; e fu virtude 
Lungo tempo tacer quant’io 1’ amai, 

Of piacelTe agli Dei , eh’ io pur potellt 

l * In 
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In lui la colpa amar, che a te lo finge 
Un traditor, che tu più non farciti 
Nè Giudice, nè P.e. Quella fon’ io , 

Che da te fcelta in olecaufto a i Numi 
Per mia vittima a lui chicli il tuo capo » 

K l’invitta Tua fede in van tentai, 
lo gli diedi la fpada , onde con quella. 

Se dagli Dei protetto è un giulio colpo. 

Ti potette fvenar. F.' ver.- lo piango, 

Perchè troppo è infelice, e quel eh.- duoimi j 
J6’ innocente con te . Dunque mi traggi 
All’ empio altare, e il giuramento adempi, 
Acciocché quei conforto , e quella pace , 

Che alpettava il mio cor dalla tua morte , 

L abbia al fin dalla mia < 

Se!. L’avrai, crudele» 

Non dubitar, l’avrai. Guardie, dagli occhi 
Mi fi tolga coilei . 

Ars. Venga una volta 

L’ ultimo de’ miei giorni , e de’ miei mali. 

Sei. Or la ragion di flato aggiunta all'ira. 

Che mi bolle nel cor, vuol ch’io punifei 
Una innocente ancor , che divien rea 
Del fuo german per le minacce infane, 

E per l’ ingialla guerra , ond’ ei m" a/Tale . 

Va dunque, Àrafpe , e annunzia a Berenice 
L’ irrevocabil mio reai decreto . 

Dille , eh’ io la ripudio ; e eh* ella debba 
Trovarft oltre il confin de’ regni miei 

Pria 
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Pria che il decimo Sole * noi ritorni . 

Ar». Par troppo breve il termine. . , 
gel . Ubbidifci . 

A'*- Non contrailo al tuo cenno , lìccoti Ircano , 

SCENA V. * 

SflEUCO , Ir.CANO . 


S'L T E la tua colpa traile alla tua peni t 
O d’ un Re crudo in trucidarmi il figlio 
Pi i crudo efecutor . Soffrir dovrai 
Non tollerati ancor da membra umane 
Tormenti atroci . Io ftrapperb con quelli 
Dal labbro tuo la frode » onde ne’ ceppi 
Libero t’ efponelti > « la congiura » 

A cui la finta velie , e il core iniquo 
Ti fan certo compagno. Il capo infante 
Della perfida trama a te foccorfo 
Porger piti non potrà ; eh’ egli ora a Dite 
Rende 1’ anima rea . Tu poi cadrai 
Della pili difperata orrida morte , 

Se pur v’ è morte a i tuoi delitti eguale. 

Ire. Stupifco al nome di Congiura > e ignaro 

Sonoi o Signor , di quel che penft , e parli» 
Ma fe averti falvato il figlio è colpa , 

Piombi la pena in me , che tu minacci . 

Sei > Come ! Salvato il figlio ? Ah fceilerato I 
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Non vidi io fteflo nel confin d’ Armenia 
11 cadavere fuo sbranato e guaito ? 

Non mi Tu noto di Tigrane il vanto 
Su quegli avanzi ancor flillanti il fangue 
Del figlio mio ? Non fo qual Dio m’ affreni t 
Che or or con quello ferro io non t’ uccida . 

Ire . Tempra alquanto, o Signor , loldegno, e afcolta 
11 mio parlar . Fui di Tigran- fervo 
Nelle cure del regno a lui fedele , 

„ Non già nell’ empietà . Sappi , che quando 
Minane al Re portò 1* iniquo dono 
Del tuo Demetrio , orror tanto mi prelé 
Di fua fcelleratezza , e tal pietade 
Del figlio tuo , eh’ io meditava il tempo 
Quando che folTe di recarli aita, 
lì certo apparve nel volerlo falvo 
Il poter degli Dei , che d’ impenfata 
Morte colpirò il traditor , che folo 
Rotea P opra impedir . Dopo il fuo Fato 
Tigrane alla mia fe nota commifc 
11 bambino reale , e infiem con lui 
11 figlio di Mitrane . Avea già feorfi 
Due fegni il Sole , in cui da te fu invano 
Tentata ogni arte a riaver tuo figlio , 

Quando il mio Re da nuove furie accefo 
l’er 1 armi tue , che contra lui moVefli t 
Mi comandò di trucidar Demetrio , 

E abbandonarlo a i lupi . Io P ubbidii 
Nel figlio di Mitrane , e ben penfai , 

Che 
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Che mi rendere più ficuro il colpo 
L’ età ùmile , e il volto ; e fatto in brani 
Lo lafciai nella valle , ove mirarti • 

Quelle mifere carni . Indi nel loco 
Del pargoletto uccifo , e nel retaggio » 

E nel nome di lui fuppofi il tuo . 

Dovuto alla pietà credei che forte 
Salvar Demetrio , e alla giuftizia ancora 
Punir del padre 1’ empietà nel figlio-. 

Sei . Strano cafo mi narri ; e non intendo 

Se il rtiio cor più m’ affidi , o mi riprenda 
Ne’ dubbj miei » Ma che ne avvenne poi ? 

Ire. Prerto me fu nutrito ; e il Re Tigrane , 

E l’Armenia credè » che querti forte 
Del già morto Mitrane il vero erede . 

Ma quando egli fu giunto al terzo lultro, 

Tal nel core inquieto ebbe defio 
D’ acqutftar gloria fra i perigli , e Tarmi , 

Ch’ io mai potendo oppormi alla fua forza 
Prefi il configlio d’ inviarlo in guerra 
Sotto le infegne tue; che non permifi , 

Ch’ei combatterti: contro te fuo padre . 

Quindi egli ignaro ancor della fua ftirpe | 

Ch’ io gli nafeofi ad arte , armato fcefe 
Nel campo tuo « d’ onde fecrete ognora 
Ebbi di lui novelle . Io nella reggia 
Sparger poi feci un’ ingannevol fama. 

Ch’egli improvvifarnente era fuggito. 

Sol. E perchè gli tacerti il fuo lignaggio ? 

I 4 teme» i 
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Temevi forse di trovarmi ingrato 
A sì onerata imprefa p 
Ire • lo Io celai , 

Perchè fido a Tigrane in quello almeno » 
Scoprir non volli al tuo ferbato figlio 
La colpa del mio Re crudele , e il giufto 
Diritto , che egli avea di vendicarft . 

Nè a te quell’opra mia feci palefe 
Per hoti rimaner poi mifero obbietto 
Alla Vendetta di 'Pigrane flerto» 

Di cui fchcrnii 1* empio comando * e l’ ir* * 
Sei. Nè rivederti piti lui che falvafli 
Con sì rara pietà ? 

Ire» jDopo che vìnto 

Tigrane fu nella battaglia, e ttccifo, 
lo lo rividi in ArtaìTata appunto 
Fra i duci tuoi» ma sì felice e chiaro* 

Che non potei per la letizia elìrema 
Non lagrimar nell’ abbracciarlo ; e allora 
Senza periglio mio 1’ alta fvelai 
Grigio Vera» ed il fuo nome a lui * 

Sii . Conte ben le menzogne intrecci e adorni! 

E perchè dunque tarda il figlio mio 
La forte fua , nè fi prefenta al padre ? 

Ire. Ah Signor tu il vederti , e mille volte 
Tu gli parlali! ancora. 

Sei. O fanti Numi! 

Un non fo che di tenero e di trifte 
Di pietà mi riempie » e di terrore* 

Che 
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Che mai vuol dirmi il cor ? 
ìt>e. Non per inganno » 

FJon per congiura iniquamente ordita, 

Ma per (Velare a te 1’ unico figlio , 

Che tu piangevi ertinto , alle catene 
Volontario m* offerii; e a te pur’ offro 
Il mio capo, che fia tronco dal burto , 

S’ io faccio ingiuria al vero . O Re felice 
Fra quanti reggon l’Afta . Ecco il momento 
In cui gran parte del lor gaudio immenfo 
Ti difpetifan gli Dei. Se a me noi credi , 
Credilo al fuo valore , alla fua fede , 

Al fuo volto gentil, ch’egli è tuo fangue» 
Credilo alla reai Ancora imprdTa 
Nel fianco fuo della tua rtirpe infegna . 
Artamene è il tuo figlio*» 
iti. Ah! mel predirti} 

L’ improvvida balzar del cor nel petto. 

Va, Soldato , precipita veloce ; 

Sofpendi ad Artamene il mortai colpo . 

Oimè ! che mi narrarti, e che mai feci ? 
ìrc. Come o Signor 1 Lafcia ch’io vada ... 

A a/. I ceppi 

Sciogliete dal fuo piè. Vanne tu ancora. 

Prendi il reai figillo, e quello fia 
Rendenti il figlio J Arfinoe torni , e fappia . . » 

Ma va ; M’ è un dolor nuo\ r o ogni momento » 

Voi mi parlarte pur paterni affetti 

Con veci interne , e in me fvrgliartc i moti 

là' or- 
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D’ orrore e di pietà » nè vi conobbi . 

M’ ingannò dunque Berenice ; e Arafpe 
Secondò 1’ empia frode . Or che mi giovi 
Fremer > e lagrimar , fe il figlio verfa 
Dulie recife vene il fangue eltremo. 

Che pur è lìngue mio? Figlio infelice 
Di più mifero padre ! Fra men grave 
L’ affanno mio piangierti in fafce uccifo t 
Che rivederti vivo , e condannarti 
A sì barbara morte . Ab ! dite , o Guardie > 
Dove .. . Ma s’ io non fo quel che mi voglia* 
Che amara notte è quella eterni Dei! 

SCENA VI. 

Seeeuco y Akaspe « 


Ara. o Miferabil morte ! o quanto è vano 
11 combatter col Fato. 

Sel t O Dio! che alcol to? 

Di qual morte ragioni ? 

Ara. La Regina 

Più non vive , o Signor y e per mìo danno 
Parlò pria di morir : nè a me più lice 
Nafconder la mia colpa . Or vengo io Hello 
Accufatore e reo del mio delitto 
. A chiederti pietà . 

Sei. Tu coll’ acculi 

Non 
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ì^on fcemi il fallo tuo , che affai m’ è noto 
Il tuo perfido cor. Ma qual fventura 
Inafpettata a lei tolfe la vita? 

Ara. Giunto della Regina entro le ftanze 
Per efeguir i cenni tuoi, la vidi 
Stela a traverfo nel reai fuo letto 
Sanguigna gli occhi , e fcolorita in volto 
Colle languide braccia incrocicchiate 
Sopra il petto tremante. H parve appena'i 
Ch’ ella mi conofceffe , che un profondo 
Lungo Colpir tradì: dal Ceno , e giacque 
Legata i fenfi da llupor ftmile 
Al vaneggiar fra la vigilia, e il Conno . 

Sei. E ancor non torna Ircano ? O quanto è crudo 
L’alterno moto di timor, di Ipeme ! 

E ben ? Che poi Ceguinne ? 

Ara. AI fin difciolto 

Il torpcr della mente empiè gli fguardi 
Di piti torbido foco , e d’atra fpuma 
Le Imorte labbra afperfe. Alta e feroce 
Si lanciò dalie piume, e il crin fi fvelfe* 

E fquarciolfi le Velli. E benché tutto 
Il mio vigor , e delle donne accorfe 
Per affienarla fi ponefle in opra, 

Fu vano, e Cparfa al vento ogni fatica. 

Ch' ella ne’ moti Urani era pili forte 
D’ una ftolta Baccante in giro fpinta 
Dal Nume agitator . Quand’ ecco vide 
D’ Amine nc la fpada a lui rifolta 

Nella 
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Nelli prigion di lei poc’anzi, e a calo 
Sui talamo Jafciata. In un momento 
I.a llrinCe, la brand), la capovvolfe 
Furiofà inente; e appoggiò il pomo a! letto» 

E al fen la punta , e fi trafifle , e cadde , 

Sci. Deh! per pietà chi di voi corre il primo» 

E mi riporta col deltin del figlio 
O la mia vita, o la mia morte almeno? 

Ara. Io dal Cuoio l 1 alzai lorda del fangtie , 

Che le piovea dalla ftridente piaga , 

E a giacer la ripofi . Ed ella allora 
Quali pentita dell’ orribil Catto» 

E men fiera in Cembiante: Ah non è, di Te» 
Mia colpa il mio morir , che a tal mi traffe 
Un Oracolo inCaufto , e mi deluCe. 

E tu AraCpe»CO mio Re Cpargi d’obblio 
Quelle parole , e a me ridirle giovi 
Con pentimento e orrori Tu AiaCpe , ancori 
Al configlio peggior guida mi Colli , 

RiconoCca Seleuco in Artamenc 

Il Ctio figlio Demetrio, e non piti mio. 

Perchè troppo innocente i Hi gli diCciolga 
Gl’indegni ceppi, c a Ce lo Cerbi, e al regno j 
E il Callo mio perdoni alle mie piaghe . 

Me , me chiamano i Fati . E dopo quelle 
Fra gli aneliti Cpefii ultime voci 
Già tutta molle di fudor gelato 
' Diè un gemito, e Cpirò, 

$tl. Come poC»’ io 

Pace 


Digitized by C 



* 4 * 


ÌL DsmITHIO 
Pace piegar dì Berenice all’ombra, 

S= per tua colpa ancor dubóic. fo pende 
11 viver di mio figlio? Oimè! ch’io Tento 
Delle mie guardie le feftofe trombe, 

Che ialutan il giorno. E in Cielo è Torta 
L’ Alba , che compie il funeral del Nume ? 
Dunque nata è l’aurora, e morto è il figlio. 
Che più fi tarda ? Andiam: tutto fi verli 
Sul cadavere amato il (àngue mio. 

SCENA VII. ED ULTI Al A. 

Siliceo , Iacaxo , Artamime, Aminoe, Axash, 

r 

ire . He penfi o Re? -Tempo di gioia è quello, 

t non di morte: e ben confeute Adone, 

Che per tanta cagion pria dell’ tifato 
Si fefteggi la notte. 11 fuon, che afcolti, 

E' il militar applatifo, onde i Soldati 
Accompagnan giulivi il nuovo onore 
Del tuo figlio Demetrio, a cui due volte 
Serbar la vita i Numi. Ecco io tei rendo 
Con la gemma reai. 

Sei. O amato figlio, 

O mia fola fperanza . . . Appena io reggo 
All’ impeto del gaudio. E per qual dono 
Degli Dei noto, e falvo a me tu giungi ? 
Lafcia che a mio piacer fra le mie braccia 
lo ti Aringa , e ti baci. Io più non pofib 

Frenai 
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Frenar per allegrezza il dolce pianto. 

Deh ! perchè ti celarti al genitore , 

Che quafi funeftò gli fgtiardi fuoi 
Nel recifo tuo capo? Ah ! che in penfarlo 
Rifugge l’alma, e orror m'agghiaccia il fangue« 
Art. Padre , e Signore , alta ragion trattenne 
Ale dalla madre fteflà odiato in fafee , 

Dallo fvelar mia ftirpe . Io pofi ogni arte 
Per deftar dentro lei l’amor materno; 

E un’ altro amor ne traili; e poi lo fdegna 
D’ un amante fprezzata . E qual mai v* era 
Scampo dal tuo furor per lei , che diemmi 
Del fuo chiefto Imeneo la finta accufa, 

Fuorch’ io , tuo figlio ignoto a te , foffrifli 
L’ orribil mia ventura ? Al fin accefo • 

Dalla beltà d’ Arfinoe , ed agitato 

Per gli eterni od) Tuoi contra il tuo Teme , 

Il mio pur tacqui : e bench’ ella mi dalle 
Di tenera pietà non dubbj fegni , 

Di perderla il timor , s’ io mi feopria 
Figlio d’ un fuo nemico , il fren più crudo 
Pofe alle labbra mie . Cosi confufo , 

E difperato, per mia pace ertrema 
La morte elelfi : e ancor la morte io feelgo , 

Se Arfinoe quell’ amor neghi a Demetrio, 
Ch’ebbe per Artamene . Or Berenice , 

Come poc’anzi udii, finì col ferro 
I trilli giorni fuo . Mifera Madre ! 

Quanti amari penfici , quant’ afpre curo 

Lo 
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Le fpinfer l’alma a sì terribil parto? 

Ali ! plachi almeno le infernali furie 
Lo fparfo fingile fuo . Ma quella ancora , 
Quella innocente , o Dei ! farà fvenata 
Perchè giurarti di punir del padre 
I.e colpe nella figlia ? Io fo , che l’ ami , 

Soche per lei ti parla il cor; tu afcolta 
La mia non già , ma del tuo cor la voce . 

Sei. Refpiro alfin fra i violenti moti 

Del gaudio mio . Demetrio, il viver tuo 
Da morte alTolve Ar.ìnoe , e me difcioglie 
Dal fatai giuramento . Ella dovea 
Pareggiar la tua forte , e render lieta 
La tradita ombra tua dentro gli Hiifi . 

Celiato è il fin del facrificio , e vana, 

Poiché tu vivi , è la vendetta, e il voto. 
Dunque io la ferbo a te premio e ripofo 
• Del tuo fommo valor, purch’ ella flerta 
Non isdegni a un Eroe d’ effér mercede. 
Quell’ atto di virtA, che in me trionfa 
Dell’ ira e dell’ amor , tutto lo debbo 
Al tuo nobil efempio . Onta farebbe , 

Se nel vincer fe rtelfo al figlio forte 
11 padre diftigual . Tu Arfinoe, intanto 
Segui ad amarlo: e col cangiar del nome 
Spegni del fànguc tuo gli od) funef.i. 

Fa , che a lui non fia grave erter mio figlio , 

Jirs. SI Urani avvenimenti a fin sì lieto 
Condotti , affai mortran a me de i Fati 
L’ ordin afeofb , ed il voler Numi • Dun» 
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Dunque fi lafci a me con lungo pianto 
Pria di Tigrate impietofir lo fpirto, 

K col rito folcirne in frale preci, 

K i puri fuffitmigi impetrar pace 
Alla deftra omicida ; ed in me poi 
II tuo defir s’ adempia , c il mio deflinO « 

Sei. Così giufta pietà verfo tuo padre 

Confortar non ti vo’ . Ala tu faprai , 

Perfido Arafpe , qual per legge antica 
Supplicia orrendo a un traditor fi ferbi . 

Sotto nembo di farti ator dovrerti 
La morte infieme , e il tuo fepo'cro infame « 
Ari. Padre la vita fua ti chieggo in dono. 

Cangia le morte coll’ efiglio , c fia 
II tradimento fuofua pena eterna . 

Sei. Va iniquo , e rendi grazie a chi tradirti . 

Ara.O generofo ancor quando condanni ! 

Sei. E tu d’ Arafpe adempierai le veci. 

Ottimo ne configli , e nella fede , 

O Ircano , e di te degno onor avrai , 

E poter nella Siria . Or fi prepari 
A Giove falvator del figlio mio 
Pompa facra d’ incenfi , c d’ ertie elette , 

Ond’ ei , che mcl ferbò , gli regga il braccia 
Contra gli Egizj , e vincitor lo renda . 

Poi giallo è ben , fe il Ciel facil fi moftra 
Colla pietà compagno a i nortri affanni 
Nell’ infaurto deftin , che nel felice 
parte del gioir nortro abbian gli Dei, 

Co» 
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CORO 

Piftì 1 fede e valor fra 1’ odio e l’ ira 
Acqtiiftan gloria , e lume ; 

Né un innocente ognor piange e fofpira , 
Perchè i miferi ancor hanno il lor Nume . 
Ma contrz il reo de’ falli fuoi nel culmine 
Avvien , che Giove annuvole 
Il Cielo t e il fofeo orror fenda eoi fulmine; 
Che lo dilegua come fecca polvere 
Alta aggruppata in nuvole , 

Che incomincia per 1’ aria Euro a dilfolvere. 


FINE 

DELLA TRAGEDIA. 
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ARGOMENTO 


He il giovanetto Alcide giunto alla maturiti de* 
gli anni , e della ragione fi trovajfe nel pericohfo 
cimento di fcegliere una dille oppojìe due /frale , 
alle quali nel tempo Jìtjjo lo invitavano a gara la 
Virtù , Ò 1 il Piacere , fu allegorico infegnameito 
d' antichi Saggi , adottato dal più celebre tra Fi - 
lofqfi : & d fervìto di motivo al prefcnte dram- 
matico componimento . 

Senofonte nel lib. ». cap. i. delle cofe memorabili. 

L' azione ft rapprefenta nelle campagne di Tebe . 

PERSONAGGI 


ALCIDE 

FRON1MO 

EDONIDE 

ARETEA 

IRIDE 

NINFE, 

EROI , 

GENI 

ABITATORI . 


giovanetto . 
fuo A jo , o fia il Seno . 
o fia la Dea del Piacere . 
o fia la VirtA . 

meflàggiera di Giunone e di Giove. 
Genj , & Amori feguaci d’Edonide . 
Eroine , e Genj feguaci d’ Aretea . 
feguaci d’ Iride . 
del tempio della Gloria . 
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ARGOMENTO ' . 

C He il giovanetto Alcide giunto alla maturità de- 
gli anni , e della ragione fi trovajfe nel pericohfo 
cimento di Jccgliere una Ielle oipojìe due fi re. le t 
alle quali nel tempo Jìeffò lo invitavano agara la 
Virtà , Ò* il Piacere , fi, allegorico infegnameito 
à' antichi Saggi , adottato dal pià celebre tra Fi- 
lofqfi : & à fervilo di motivo al prefente dram- 
matico componimento . 

Senofonte nel lib. a. cap. i. delle cofe memorabili. 

L' azione fi rappreftnta nelle campagne di Tebe . 

PERSONAGGI 

ALGIDE giovanetto . 

FRON1MO fuo Aio , o fia il Seno . 

EDONIDE o lia la Dea del Piacere . 

ARETEA o fia la Virtù . 

IRIDE meffaggiera di Giunone e di Giove. 

NINFE , Genj « & Amori fegtiaci d’Edonide . 

EROI , Eroine » e Genj feguaci d’ Aretèa . 

GENI feguaci d’ Iride . 

ABITATORI . del tempio della Gloria . 
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ALCIDEALB1VIO. 


SCENA I. 

Al prima aprirf del Teatro la Scena rapprefenta una 
otr.brofa felva sfolta di alte , robtfe fi ondo fé piante 

interrotte da qualche reliquia di maeft afe fabbriche an- 
tiche . Si divide nel profpetto la felva in due lunghe , ma 
differcnttjpme ftrade t eJJendo la JiniJìra di effe agevolai 
fiorita t Ò* amena : e /’ altra all’ oppofo difficile > difa' 
ftrofa t e felvaggia . 

Efci dalla dejìra il giovinetto Alcide full ' orme di 
Fronimo'' fuo Aj ». 


Ale. A Che fra quelle opache 
Solitudini ignote i parti erranti 
Fronimo an diana volgendo ? 

Fra. E’ tempo Alcide 

Che di tante eh’ io fparfi 
Reggendoti fin’ or cure , e fudori 
Frutto aWin fi raccolga. 11 Re de’ numi 
Giove , il tuo genitor vuol che a cimento 
Oggi fi efponga il tuo valore : & io 
Al cimento ti guido . Ah tu feconda 
11 favor degli Dei , 

Le fpcranze del mondo , e i voti miei . 

Ale. Nou dubitar di me : quelle feconde 

Sciti- 
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Scintille di valer , che d’ infpirarmi 
Cercarti ogn’ or , gii dilatate in fiamme 
Sento anelarmi in fen : fi voli all’ opra, 

A che più differir ? Le fiere , i mortri , 

I perigli ove fon ? 

Irò» Ferma: Più grande, 

Ma diverfo è l’impegno: 

K d’un figlio di Giove il rifehio è degno* 
Ale. Qual è ? Spiegati. 

Tri. Afcolta. 

In due fra Ior del tutto oppofte llrade 
Qui ( tu lo vedi Alcide ) 

II cammin fi divide. Ogn’ un che nafee 
Indirizzare i parti 

Dee per una di quelle; & è ciafcuno 
Arbitrò della fcalta : e fe felice 
O mifero per Tempre; e fe poi degno 
O di fpregio, o di lode altri fi rende; 

Da quella fola elezion dipende. 

Ale. E ben dunque m’ addita 

La via migliore; efecutor m’avrai 
De’ faggi tuoi configli , 

Qual m’ avelli fin’ or , pronto e contento. 
Fri. Solo elegger tu dei: quello è il cimento. 
Ale. Che dici? Al maggior uopo 
Abbandonar mi vuoi? 

tra. Sì Alcide . E' tempo 

Che d’anni alfine , e di faper matura 
La tua ragion ti guidi: 

K k 


E che 


IS* 

E che il fren di te Hello a te fi fidi. 

Ale. Ala un tuo configlio almen.... 

Fro. Se vuoi configli 

Ce icali nel tuo cor. Da fi bel fonte 
Finfhè limpido refli 

Gli avrai grandi , e ficuri . Io parto t e tutte 
Spero Alcide da te. Tu non ignori 
Qual fangue hai nelle vene , 

Quali efempj hai fu gli occhi : il mondo » il cielo 
11 publico defio 

Quanto efiggon da te . Penfaci : addio . 

Penfa che quello iilante 
Del tuo deftin decide: 

Ch’ oggi rinafee Alcide 
Per la futura etì . 

Penlà che adulto fei: 

Che fei di Giove un figlio; 

Che merto , e non configlio 
La feelta tua fari. 

SCENA II. 

Alcide folo. 

I N qual mar di dubbiezze 
Fronimo m' abbandona. 11 primo dunque 
Il pili diffidi patio 
Nel cammin della vita 
Mover folo io dovrò ! Ma Giove è padre » 

Fro* 
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Fronimo è amico: e non m’ avranno efpofto 

A rifchio che non fia 

Supcrabil da me . Si quell’ innata 

E libera ragion, che ora è mia guida 

L’ uno, e 1’ altro fentier vegga, e decida. 

Quello agevole , e ameno 

Col tremolar de’ fiori, 

Col mormorar dell' onde, 

Col vaneggiar d’ una odorofa auretta 
Par che voglia fedurmi ; e non m’ alletta . 

L’ altro alpelìre , fcofcefo , erto e felvaggio 
Degno d’ un’ alma audace 
Par che voglia atterrirmi ; e pur mi piace - 
Sì si quello fi fcelga . . . E fe mai folle , 
L’altro il miglior? Per ingannare altrui 
Non àn compolle i numi 
Sì potenti lufinghe . Al chiaro invito 
Cederconvien. Quindi fi vada. . . Oh Dio! 

Non fo per qual cagione 

11 piè non mi feconda , il cor s’ oppone . 

Che fo? Chi mi configlia? Il tempo llringe: 
La dubbiezza s’ accrefce : ofo, pavento, 
Voglio, fcelgo , mi pento, e il core intanto 
Par che cominci a palpitarmi in petto . 

Quello debole alletto , 

Quelli palpiti ignoti ah forfè fono 
Rimproveri del ciel: da me negletto 
Così forfè il fuo sdegno ci mi palefa : 

Ah fi dal ciclo incominciam l’ imprefa . 

Dei 
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Dei dementi , amici Dei 
Che il mio cor vedete appien*» 
lo vi chiedo un fol baleno 
Che rifehiari il mio penfter. 

Senza voi dubbiofo e lento 

Sento il cor languirmi in feno: 

Kt egual con voi lo Tento 
Ogn’ imprefa a foftener . 

Grazie, o numi del cicl . Gli effetti io provo 
Già del voftro favor . Già fgombra è l’ alma 
Delle dubbiezze lue • Franco , ficuro , 

Arbitro di me Hello io già mi veggo: 

Qyeli’ afprezza m’ alletta , e quella eleggo . («) 
Ma qual per la forelbt 
Dolce armonia riftiona ! 

Chi la move ? Onde vien ? Là da que’ rami 
Parmi . . . Oh numi del ciel ! Che amabil volto. 
Che Ittfinghieri fguardi ! 

Che Vezzo feduttor ! Qual s’offire mai 
Di grazia , di beltà , d'arte , e di luffo 
Spettacolo leggiadro agli occhi miei ? 

Che fa ? Che vuol ? Chi farà mai cofiei ? 

Chie- 


da) Mentre Alcide vuole incaminarji per Iti via di- 
fajlrofti y jente dai fondo della ftrada oppojhi ri- 
flionare improvij'amente una Joave armonia di 
flauti e di cetre. Si rivolge a quel lato , e ve- 
dendo ufeirne E.ìuni. c , che lentamente /’ arvan- 
sa , t’ arrejìa Jbrprefo ad ammirarla • 
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' Chiedali .... No. Differirebbe un vano 
Talento giovami quel grande iflante. 

Che il mio deilin decide . fa) 

SCENA III. 

Alcide i Edonide . 

Eri». Erma Alcide arrefta i pafli. 

Fra que’ tronchi , fra que’ lafl» 

Ah non porre incauto il piè. 

Alt. Oh come fa trovar le vie del core 
Di quei foavi accenti , 

La grazia allevatrice . 

E do. Se felice elfer tu vuoi , 

Del tenor de’ giorni tuoi 
11 pcnfier confida a me . 

Alt. Et io non parto ancora ? 

Ah colpa è una dimora 
Che alle nobili imprel’e il fil recide . fh) 
Ed». Ferma Alcide arrefta i palli. 

Fra que’ tronchi, fra que’ falli 
Ah non porre incauto il piè . 

Ale. Ma chi fei tu ? Sei forfè 

lllu- 


fa) Vuole ineaminarji per In via dijajìrofa , ma ri" 
chiamato dal canto di Edonide fi ferma . 

(i) Vuole ineaminarji e come /opra s' arrejìa. 
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lllufion ridente 

Che formano alia mente i feflfi miei ? 

Sei donna ? o Diva fei ? Perchè m’arrefli? 
Che vuoi da me? 

Edo. De’ mileri mortali 

Fedel confolatrice 
F.donide fon io . Da me dipende 
La lor feliciti . Dov’ io non fono 
Divien la vita altrui pena , c non dono . 

Di te mio caro Alcide 

Sollecita , e pietofa 

AI foccorfo io volai . Vengo a ritrarti 

Dal cammin degli affanni 

A quello del piacer . Sieguimi , c mec» 

Fra le gioje, e i diletti 

Sempre i di palTerai. D’ e/Terti io m’offro 

Per quella ftrada aprica 

Amorofa compagna , c feorta amica. 

Ma che ! Taci : mi guardi : e sì gran forte 
Ad, abbracciar non corri ! Ah la dimora 
Potrebbe efTer fatai . La man mi porgi : 

Rifolvi andiam. . . Come! Ritiri il piede: 

T’ allontani da me ? D’ un cor che brama 
Renderti fortunato 
edi 1’ affetto , e io ricufi ingrato ? 

Ale . Mi forprende un tanto affetto 
Noi ricufo , non l’accetto: 

Ma dimando all’ alma oppreffa 
Qualche iftante a refpirar . 

So» 


Son confufo: e in fen mi lento. 

Fra ’1 contento , e io Ihipore, 

La ragione oppofla al corc 
Agitarli , e vacillar . 

Edo. Di qual ragion mi parli 

Semplice che tu lei ? Non è ragione , 

Se incomoda s’ oppone 

A moti del tuo cor . Ragion fi chiama 

Non paffar ftoltamente 

Fra gli ftenti , e i fudori 

La ftagion de’ diletti , e degli amori. 

F.’ ragion , fe l’ intendi 
Rapir franco , e ficuro 
Qualunque amica occafion la forte 
Olfre a te di goder : nè col prnliero 
D’ un mal futuro avvelenar giammai 
Il prefente piacer. Quella dottrina 
Da me fola s’ impara : onde fe tanto 
Ai di ragion desìo ; 

Sieguimi pur: la tua ragion fon io. 

Non verranno a turbarti i ripoli 
Atre fchiere di cure fevere 
Meri affanni tiranni d’un cor . 

Vivrai lieto nel fen de’ contenti, 
Alternando i tuoi giorni ridenti 
Fra gli fcherzi di Bacco , e d’ Amor . 

Ale. Son grandi in ver le tue promefle . 

E io. F. grandi 

Saran gli effetti . Aliai tardaci . Andiamo 

Quia- 
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Quinci del tuo deftino 
I favori a goder. Quello c i! cammino. 

A le. Ma quel cammin dove conduce ? 

Edo. Al porto 

D’ ogni umana tempella : al primo , al chiaro 
D’ ogni feliciti fonte natio, 

Del piacere alla reggia , al regno mio. 

Ale. Di cotella tua reggia , 

Perdonami , io non poflo 
Formarmi idea che mi feduca . 

Edo. Et io 

Poflo a un cenno, fe vuoi, fra quelle piante 
Farti della mia reggia 
L’immagine apparir. 

Ale. Che! Offrir puoi tanto? 

E qual’ arti , e quai modi .... 

Edo. Non più . Siedi al mio fianco : oflerva e godi . 

Edonidc conduce Alcide a federe feco in di ff arte : » 
quindi ad un J'uo cenno Ji cangia in un' ijìante 
la Scena opaca , e felvaggia , nella amena e ri- 
dente reggia del Piacere ■ La ccmpcngcno ca- 
priccio/! edifici d' intrecciate verdure , di pelle- 
grine frutta , e di rari e dijiinti fiori . Ne varia- 
no artificiofamente la vijìa I' ombre interrotte 
di nafernti bofehetti e la ravvivano per tutto le 
diverfe acque , le quali o Jcherzano rifirette ne' 
fonti , o ferpcggir.no cadendo fra ìft.jS delie atuf- 
eofe grotte Iwcramcnte fui fritto. £’ popolato il 

ft» 
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Jfte da numtrefe fcbiere di Genf e di Ninfe fe- 
ditaci delta fendei piacere: le quali e col can- 
to , e col ballo efprimono non meno il contento 
dell' allegro fi.uo in cui Ji ritrovano ; che Li va- 
rietà delle dilettevoli occupazioni che le trat- 
tengono . 

SCENA IV. 

TUTTO IL CORO 

Lme incaute che (oleate 
Della vita il mate infido, 

Quefto il porto, quello il nido, 

Quello il regno è del piacer. 

A VOCE SOLA 

I configli ogn’ un feconda 
Qui del genio fuo natio, 

E fommerge in dolce oblio 
Ogni torbido penfier. 

TUTTO IL CORO 

Alme incaute che folcate 
Della vita il mare inlido. 

Quello il porto, quello il nido'. 

Quello il regno è del piacer. 

A VOCE SOLA 

Van delio d’onor, di lode 
Non v’ abbagli , non v’ inganni : 

Non perdete il fior degli anni 
finché tempo è di goder. 


t». 
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TUTTO IL CORO 

Alme incaute che folcate 
Della vita il mare infido, 

Quello il porto, quello il nido. 
Quello il regno è del piacer. 

A DUE 

E' la vita appunto un fiore 
Da goderne in fui mattino : 

Sorge vago , ma vicino 
A quel forgere è il cader. 

Tutto il Coito. 

Alme incaute che folcate 
Della vita il mare infido , 

Quello il porto, quello il nido. 
Quello il regno è del piacer, ( a 3 
Ale. Qual nobil fuono è quello 
De’ fopiti miei fenfi 
Gradito eccitator ! 

F do. Fuggafi : ah viene ( i ) 

La mia nemica. EfTer non voglio cfpolla 
All’ odio di cortei barbaro e cieco . ( c ) 

Non 


( a) Aliti ftftnitofa armoni* de' marzia! i Jlromenti 
ebe da lontano improvifamente Ji afeottano , ccjja 
in un tratto e la danzi Ò* il cantoe ritiran. 
doji alquanto in dietro i Ge nj , e le Ninfe in at- 
titudine di Jluporc , e di J 'pavento . 

CO S" alzano da federe 
( e } Vuol fuggire . 


- Diotfewèby 
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ile. Non dubitar d’ infulti: Alcide è teco. C a ) 

trattenendola 


SCENA V. 
Aloide, Edonide,& Atetìa. 


Ale . E Donidc ah che miro ! 

Son fuor di me . La madre mia .... CO 
Edo. T’ inganni. 

Ale. Non: ravvifo in quel volto 
La nota maeftà : foto in mirarla 
Gii gii tifati d’ onore impeti io fento, 

Che quel ciglio fereno 

Suol con gli fguardi fuoi dettarmi in feno. 

Edo . Non pili : fuggafi . E ’ quetto 

De’ tuoi rifchj il più grande: e tu noi fai.(0 
L Ho 


fa ) Alla replica dell' accennata , e già più vicina 
armonia Ji dilegua l' illujìone della reggia del 
piacere > e Ji trovano EdonideÒ“ Alcide nuovamen- 
te nel Bivio in cui da! fondo della Jìrada difajiroft 
fi vede comparirei e maejlofamente avanzar fi Are' 
tèa o fiala Virtù. Alcide /’ ammira prima con ijìu. 
pere , indi prorompe con trafporto di gioja. 

£ l> ) Accennando verfo Aretèa . 
f c ) Edonide prende per mano Alcide > « procura di 
trarlo feto. 
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Are. Ah che fai ? T* arrefta Alcide : 

A feguir quell’ orme infide 
Non lalciarti lufingar. 

Edo. F si attento 1’ afcolti? ah negli ingioiti 
Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi? 

Are. Or ti giovi effer accorto: 

Quel nocchier promette il porto , 
Ma conduce a naufragar. 

Edo. Piti non udirla amico: 

Seguimi, andiam, già dubitarti affai. 

Are. Ah che fai? t T’ arrefta Alcide 
A feguir quell* orme infide 
Non lafciarti lufingar. 

A le . Lafciami . (Ad Edtnide : 

Edo. Non fia ver. ( '] rat tenendoli . 

Are. Da quelle Alcide 

Violenti lufinghe 

A difenderti impara . In tuo foccorfo 
Ecco Aretèa . Da lei t’ invola , e meco 
Sul buon cammino orme ficure imprimi, 
lo dell’ alme fublimi 
Son F afiro condottier : la vera io fola 
Felicità produco ; e fquarcio il velo 
All’ inganno , all’ error : le grandi imprefe 
Io conliglio , io compifeo . lo ne’ difaftri 
Saldo foltrgno , io ne' felici eventi 
Scn prudente mifura . Alpetto , o rtile 

Con 

v. “ j tenia allontanali» come /opra. 
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Con le vicende fue li forte infan* 

Non fa farmi cangiar : fpefTo allettata 
Dai fuo favor , ma non fedoni ; fpeifo 
Agitata mi veggo 

Da'le ftolte ire fue , ma non opprefTa ; 

E fon dell’ opre mie premio a me itelfa. 

Se il fentier eh’ io t’ addito 
Su i domeftici efempj elegger fai ; 

Quel fentier calcherai » che a tutti aperto 
Lalcib benigno il cielo , affinchè polli 
Cangiar forte , e coftttmi ; 

E renderfi un mortai fimile a i numi, 
fi io. Se fconfigliato a feguitar t’ impegni 
Le tracce di colei , mai più di pace 
Non fperarc un momento . Or converratti 
Su i fogli impallidir : di polve afperfo 
Di fangue , c di fudor fra i rifehi e l’ ire 
Or dovrai palpitar . Quella fuperba 
Delle ftagioni ad onta or 1’ infocate 
Libiche arene , or l’ artiche pruine 
Sforreratti a varcar. Scarfo riitoro 
Siri 1’ efea più vile 

Ben fpeffi) alla tua fame : avrai ben fpeffb 
Di (lagni impuri alla tua fete ardente 
Maligna aita . A breve fonno i lumi 
Mai iidar non potrai , fenza il fofpetto 
Che di tromba importuna 
L’ improvvifo fragor qualche periglio 
Non torni a minacciarti : e ti vedrai 
L i 


Sempr* 
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Sempre andante e ftarco 

L’ invidia approdo , e la fatica al fianco. 

Mira entrambe , c dimmi poi 
Qual di noi gii porta in faccia 
La promeffa, o la minaccia 
Del contento, ode! martir. 
Accompagnami , le lieti 

Vuoi per Tempre i giorni tuoi : 
Abbandonami , fe vuoi 
Fra gli ftenti impallidir. 

Are. E' ver; della rivale 
Piacevole è la fcuola, 

Fatico r a è la mia: ma fon d‘ entrambe 
Varj gli effetti, e inaspettati. Io cangio 
La fatica in piacer. La mia nemica 
Ogni piacer fi divenir fatica. 

Se a feguirla t’ induci , i Tuoi diletti. 

Con tuo fltipor , degenerar vedrai 

In tedio, in pena, in un mordace interno 

Dilprezzo di te Ih-ffo: e vii r.on meno 

Che difperato al/in ; pii! non avrai 

Fra gli affiditi contraili 

Nè al rimedio, nà al mal forza che baffi. 

Ma generofo e franco 

Se i mi i travagli abbracci ; il tuo vigore 

Crefcer con lor vedrai : di giorno in giorno 

Più lievi diverran , fino a cangiarft 

In fondo contento: c allor potrai 

Con l’ innocenza in fronte , 




Con la pace nel cor , col mert# appreflfo , 
Senza arroflirti efaminar te ftefTo. 

• Oh mifero chi nato 

Solo all* ozio , c al ripofo e!Ter figura! 

Son Palme un’onda pura 

Di forgente immortai: non deitinata 

In fangofa palude 

Putrida a riftagnar; ma della terra 

A ricercar le vene 

Benefica, e vivace. E fe tal volta 

Travia da quel fentiero, 

Che 1* eterna ragione a lei difegna ; 

Dell’ origine fua diventa indegna . 

Quell’ onda che ruina 
Dalla pendice alpina 
Balza , fi frange , e mormora ; 
Ma limpida fi fi . 

Altra ripofa , è, vero, 

In cupo fondo ombrofo; 

Ma perde in quel ripofo 
Tutta la fua beiti . 

Edo. Magnifiche parole 

Solo oftenta Aretèa: ma i bei diletti 
Io ti moftrai della mia reggia . 

Are. Et io 

I penofi travagli 
Della paleftra mia 
A inoltrarti fon pronta . 

£de. , Ah no. Qjpauenta.ù 

E Ì Are. 



ifià 

Art . • Vedrai. 

Quai dall’ anime grandi 

Diffidi io dimando illuftri prove . 

Ale. Sì sì. 

£.io. Mi trema il eor : fuggsfi altrove . (sfugge. 

SCENA VI. 

Alcidi, i Amtia . 

Ale. P Erché da noi tremando 
Edonide s’ invola ? 

Art. Ah figlio un’alma 

Gii fra gli agi avvilita. 

Vinta dall’ozio, e a ftracinare avvezza 
Le molli del piacer lente catene. 

Né pur l’ idea del mio fudor foftiene . 

Ale. E pure ardita a foftener la gara.... 

Are. Non piti . Siedi al mio fianco : oflerva,e impara. 

Aretea conduce Alcide in di /parte a fedir feto; 
t al di lei cenno Ji cambia in un momento il Hi* 
via nella maefiofa reggia della virtù. La foll- 
ia /trattura , la materia , e gli ornamenti dell 
odifizio corrifpondeno alla fermezza , alla decen. 
za, alla femplicità , Ò 1 agli impieghi del nume , 
thè vi /aggiorna . Varj gruppi di fatue fra le 
colonne , e i pii afri Jimboleggiano nel baffo la 

fuper- 
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fuperbia , la vendetta , l'invidia , « £/i altri 
vizi /aggiogati dalle oppofte viriti. Il ; rqfpett» 
Ò* i lati della fcena fono occupati nella parte 
pià elevata da baffi rilievi tra/parenti , che rap- 
prefentana le future iinprefe d' Alcide • E ri- 
pieno il luogo d' Eroi, d' Eroine , e di Geni fe- 
guaci della virtù, i quali così nelle attitudini 
e ne' sembianti , come con la danza, e col can- 
to e/primono quella ferena tranquillità thè fedir 
fà , ma non trafporta . 

SCENA VII. 

T » T T 0 II- co** 

S E biamate effer felici 

Alme belle, è in quella fchieia 
L’ innocente , la fincera 
La fedel felicità. 

a r o ce tata 
Quel piacer fra noi fi gode , 

Che contenta , e non offende , 

Che refifte alle vicende 
Della forte c dell’ età . 

TUTTO IL COMO 

Se bramate effer felici 
Alme belle , è in quella fchieia 
L’ innocente , la Gnccra 
La fedel felicità. 

L 4 A vo * 
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A Y 0 C M S O \ À 

Qui la sferza del rimorfo. 

Qui r inflitto del timore , 

Qui l’accufa del roffore , 

Come affligga il cor non sì. 

T V T T O IL COKO 

Se bramate effe r felici 
Alme belle, è in quella fchiera 
L’innocente, la (incera. 

La fedel feliciti. 


A DUI 

Del piacer che i folli alletta 
E' il fender fiorito e verde: 

Ma tradifee , e vi fi perde 
Di tornar la liberti . 

Tutto il Cono. 

Se bramate effer felici 

Alme belle , è in quella fchiera 
L’ innocente , la (incera. 

La fedel feliciti • C * ) 

Are. Dove Alcide ? 

Ale. A mifchiarmi 

Fra quella fchiera illuftre . 

■Ari. Alpetta : e al ciglio 

Non fidarti così . Quelle non fono 

Che 


( O Alzando/! impetuofdmente Alcide dal fuo fidile , 
tace f ubilo il coro : r iman fofpefa la danzai e for- 
ge parimente per trattenerlo Arala. 
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Che‘apparenze*iftruttive , onde tu podi 
Deliberar di nulla ignaro. 

Ale . Ormai 

Sono iftrutto abbatta nza : 

A feguir 1’ orme tue pronto, fon io . 

A ve. Sei pronto ? 

Ale. Ah sì. 

Are. Dunque efeguifei : addio', ptrte .(a) 

SCENA Vili. 

Aloidi folo. 

D Ove andò ? Son detto , o fono 
Quelle idee fognati errori ! 

Bella Dea che m’ innamori 
Perchè fuggi oh Dio da me. 

Ah ! lafciato in abbandono 
Dal mio folo attro fereno. 

Dubbio il cor mi gela in feno: 

Mi vacilla incerto il piè. ) 

, SCE - 

C O Al partir d' Aretiaji dilegua l’ apparenza della 
fua reggia ,Ji trova Alcide dì nuovo nel Bivio , e 
per tutto il ritornello della feguente aria rimane 
immobile , attonito , e fofpefo . 

CO Dopo la replica della prima parte dell' aria fi get- 
ta Alcide a federe fra le due Jlrade , e vi rimane 
confufo e penjierefo tutto il tempo del ritornello 
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SCENA IX. 

Fromi.vo , e Alcidi. 

Fkonimo. 

Ome ! Oziofó Alcide 

Cosi ripofa aucor fta quelle piante ! 

Ale . Ah caro padre , ah quante 

Immagini diverfe , opporti inviti . . . 

Sappi . . . 

Fro. Tutto gii fo. Ma tu frattanto 

Di notizie si belle 

Perché ancor dirterifei a far buon ufo ? 

Forfè timido fei ? 

Ale. No . Son confufo . 

fr». Ah fciogliti da quello 

Neghittofo ftupore . Ai già d’ intorno 
Gl’ incanti del Piacere : avrai fra poco 
Della vigile Invidia 
Gl* infulti aperti » e le nafeofte frodi 
Da combattere ancor. Tutte cortei 
Di turbini » di moftri , e di procelle 
Le vie t* ingombrerà . Nulla produce 
Un buon voler , ma inefficace . 

Ale. E pure 

Tu m’ infegnafti ( il fai ) che ad ogni impreft 
Preceder dee tardo configlio. Audace » 

Male accorto , imprudente , 

Teme- 
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Temerario non è chi al cimentarli 
Sollecito decide ? 

Tr$. SI : al rifolvere Alcide 
E’ virtù la lentezza : 

Ma è vizio all’ efeguir. Tu co* 1* impref* 

Non mifurafti il tuo valor ? 

Ale. * SI . 

Fr». Inftrutt# 

Perfuafo non fei? 

Ale. Lo fon. 

Fr»- Del temp* 

A che dunque abufar ? Se vincer vuoi , 

Opera alfine : alTai penfafti ; c affai 
T’ infegnò la mia fcuola 
* Che il tempo fugge , c le vittorie invola. 

Come rapida fi vede 

Onda in fiume, in aria Arale 
Fugge il tempo; e mai non riede 
Per le vie , che già pafiò . 

K a chi perde il buon momento. 

Che gli offerfe il tempo amico, 

E’ caftigo il pentimento, 

Che fuggendoci gli lafcih. ftrle 
SCENA X. 


Aloidi folo. 


Oh 


H quale a que’ pungenti 
Rimproveri paterni intolerante 
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Brama d’ onore il cor m’ infiamma . Andiamo: 

E’tempo d* cfeguir . Ma quelle oi.ulle ( a ) 

Di sì diverfi arnefi oppoffe fchiere 

Perchè vengono a gara ? Eletti doni 

Par che m’ olirano entrambe . Al mio cammino , 

Neceflari ftromenti 

Forfè faran. Qui di ricchezza alletta 

11 faliofo baie». ìvla qui non trovo 

Che molli armi dell’ ozio . A quali imprefe 

Giovar potrai) le porpore di Tiro , 

I balfami Sabei , le gemme , 1* oro , 

II vetro configger? No: del guerriero» 

Che lampeggia colà lucido acciaro 

Miglior ufo io farò. L’ elmo, lo feudo , fb ) 

11 brando , e la lorica 

Sian le mie pompe . Ah quale ardar guerriero , 
Mentre il mio fianco il nobii pefo aggrava 
Mi ricerca ogni fibra ! Eccomi amici : 

Sì sì l’ invito accetto , 

Moftraterai il fentier. La voftra aita 

Ora 


C a J S' avvede che i due lati della feena fono guerniti 
di Geni confacenti alle refpettive oppoffe Jlrade . 
Softengono quei colla Virtù differenti armji fdtiu 
tifici , e militari', quei del piacere all' incontra 
vari ff romenti della mollezza e del luffa, 

CO V ( f u arm ‘ ajfijlito da Gtnj militari . 
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Ora , o Dei , non negate a chi v’ imita . ( a J 

Ma perchè Tuli’ ingreflo 

Delio ferito ientier s’ affollan mai 

Del piacere i miniftri ? Oii : Igombrate 

11 varco a’ paffi miei . Gii che non liete 

Utili alle bell’ opre 

Non le impedite almen . Vane fon quelle 
Lufinghe infidiofe . Ah la dimora 
Già delitto è per me. M’ affretta il padre, 
Fronima mi riprende , 

Mi Itimela Aretèa. Che ! pretendete 
Tenermi ancor co’ voltri vezzi a b ida ? 

A viva forza io m’aprirò la ftrada. ( h ) 
Stelle ! Ah quale improvvili 
Caligine profonda il Sol ricopre f 
Che fu ? Come in un punto 
Tutto l'orror della tartarea notte 

Qui 

( <0 -Ne/ tempo degli ultimi due verfi i Geni della Vir- 
tù precedono Alcide per la firada della dejìra: e 
gli altri del Piacere ne occupano prontamente l' 
ingreJToe procurano con vezzi , con preghiere» 
con lufinghe f impedirgliene il paffo . 

CO Si muove Alcide con impeto per rompere l' oraco- 
lo de' Genj che lo trattengono. Quelli Ji dilegua- 
no » la /cena tmprovvif amento Ji o/cura: e fra l' 
interotto lume de' lampi , e lo Jlrepito delle caden- 
ti faettcf riempie tutta di larve , di prodigi , e di 
mefiti, 


Qui l’ Èrebo veraò ! Come fra quelle 
Denfe tenebre , e nere 
I palli regolar ? Folgori ardenti 
Mi ftridon d’ ogn’ intorno : ove mi volgo 
Veggo armate di fiamma orride fchiere 
Di afingi , e di chimere ! Ah ti ravvifo 
Livido moftro infame, 

Tormento di te ftelfo, 

Inciampo degli Eroi. No , la minaccia 
De’ fanelli portenti in cui ti fidi 
Empio non balìa ad avvilir gli Alcidi . 

Servon gl’ infoiti tuoi 

Di fprone al mio valore: i tuoi contraili 

Utili io renderò. Si: gii l’ ilìefla 

Maligna luce ad atterrirmi accefa 

M’ apre il cammin. No , non fperar eh’ io. voglia. 

Se perir fi dovelTe , 

Intentate lafciar le vie contefe: 

Bello i il perir nelle onorate imprefe . 

Nel pronunciar Alcide l'ultimo verfio impugna 
la fipada , e fic abitando ji rifolulcimente tra le 
fiamme , t tra i moftri , penetra nella firada 
iella Virtù . Inoltratovi fi di qualche paJTo , fi 
dilegua in un tratto l' angufia , e tcnebrofci an- 
tecedente [cena , e fi trova egli inafipet tal amen- 
te nel vafio anteriore recinto dell' eminente lu- 
eidijfimo tempio della Gloria . Vi fi afeende per 
varie magnifiche ficaie ripartite in diverfi ripia- 
ni . 
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ni . Il Nume in attitudine di con franare all' E- 
ternità i nomi degli Eroi Ji vede nell' interna 
mezzo del medejìmo: a' lati efieriori la Storia , 
* la Poejia: e nell ’ ultima fommità la Fama col 
Tempo, incatenato al (ito piede . Le corone , » tro- 
fei, e quanto può ferair d' onorata ricompenft 
a' virtuofi fudori fono gli ornamenti così dell' e- 
levato tempio » che del recinto inferiore : e da' 
lontani, de' quali l'architettura permette in 
qualche parte la vifia , fi comprende che tutto 
il grande edificio è circond ito da foltijfime jelve 
t di palme e di allori . 

Tutta la vafiità , iella fcena ì occupata coti nell'al- 
to come nel baffo da un' ordinata moltitudine di 
Cenj , d ' Eroine , e d' Eroi . 

SCENA XI. 

Alcide, Aritea , Fkonimo , Indi 
EdONIDE co’fuoi fegunci . 

Cord 


Alcide al bel foggiomo 
Deftinato alle grand’ alme, 
E germogli fra le palme 
11 tuo hor di gioventù. 
Fin de’ giorni ia fu i’ aprile 


Qui 


r- 
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Qui accoflumati a’ trofei : 

E a que’ premj che gli Dei 
An ferbati alla Virtù. ( a J 

Edo. Ah foffri invitto Alcide 

Nell’ illiiftre cammin,che già fcegliefli 
Edonide compagna. 

Ale. Et ofi in quello 

Sacro alla Gloria eccelfo tempio il parto 
Edonide introdur? 

Edo. Si: ma Piftefla 

Più Edonide non è . Regnar pretefi , 

Ora ambifeo ubbidir. Virtù mi regga. 

Mi raffreni ragion , pur che dal fianco 

D’ Alcide io non mi feofti. Io teco a parte 

Sarò d’ ogni fatica : io fe ti piace 

Sull’ erudite carte 

Saprò teco vegliar : teco , fe vuoi , 

Sotto P elmo guerriero 

Sudar faprò . Le meritate lodi 

Dal mio labbro udirai 

Del mondo ammirator . Dal labro mio 

Potrai gl’ inni votivi 

De’ popoli afcoltar refi felici 

Sol da tuoi beneficj : e ad ogn’ imprefa , 

Che ordirà la tua mente in pace , o in campo , 
Sarò Tempre d’ aita , e mai d’ inciampo . 

Io 


CO V fine dell' antecedente aimoniqjo , ma breve co- 
ro è interrotto dal fretlohfo arrivo di Edonide 
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lodi mia man la fronte 
T* adornerò d’ allori : 

Tergerne i bei fudori 
Iodi mia man laprò. 

Piane le vie fcofcefe » 

Certe le dubbie imprefe , 

. Piacevoli gii affanni 
Sempre ti renderò . 

Ale . L’ odi Aretèa ? 

Are. L’ odo , mi piace , e de! 

Quelle offerte accettar. 

Ale. ' Come ! E tu vuoi 

Che s’ abbandoni, Alcide 
Del piacere ai desio? 

■Are. Del cielo un dono , 

Non men che la ragione , 

E’ il defto del piacer : ma i doni uniti 
Separar non convien . Denno a vicenda 
Secondari fra lor . Quella prudente 
Sceglie , e mifura : anima 1’ altro , e quindi 
Stimolo han le bell’ opre, 

Soccorfo , e premio . Et a gran torto il cielo 
Di tirannìa s’ accufa , 

Quando il dono è caftigo a chi ne abufà. 

A K E T a A. 

La ragion , fe di legge agli affetti ; 

E D O X I D E ‘ 

La virtiì fe m : niftra i diletti; 

M 
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A K E V. * D O N. 

Che ferena, che placidi calmi/ 

A K E T. EDO N. A L C t D. FK O K. 

Che lineerò , che vero goder ! 

Alme belle fuggite prudenti 

Quel piacer, che produce tormenti. 

Alme belle foffrite collanti 

Quei tormenti, onde nafee il piacer. Co) 

SCENA XII. 

Ikide , e detti . 


Fr». S Olleva Alcide il guardo: e vedi come 
Improvifo la fil l’aria divide 
Quel curvo luminofo 
Colorato fentier . Per quello a noi 
Fra una folta di Genj alata fchicra 
Vien la Dea, che di Giuno è meflaggiera ,C i) 

J ri. Alcide io dell’Olimpo 

MelTag- 

C a ) d\c! fine della replica del quartetto fi vede ap- 
parir /’ arco celefle , e feender per quello in lu . 
nunofo carro tirato da' pavoni , preceduta , tir- 
coniata , e Je giti t a da' Genj alati la Dea Iride 
mejfiigg iera di Giunone . 

CO Tdifcefa Iride al fu ono di breve finfonia fino M 
convcnevol fegnu , t' arre fi a in aria e dice. 



Meflàggiera ti reco 

Gli applaufi , ed il favor. Ne’ primi faggi 
Di tua virtiì già fi conobbe appieno 
Da si lucida aurora 
Qual giorno nafcerà . Ne’ di futuri 
Sarà lode il tuo nome: e l’ambiranno 
1 grandi Eroi, che dopo te verranno. 

Nè fia quello foggiorno a’ merti tuoi 
Unica ricompenfa. A te definì 
La bella Dea che filile felle impera 
Ebe compagna . Ebe del ciel , del mondo 
Amore , e fregio . Il minor vanto in lei 
H’ la firpe immortai . Tutti a formarla 
Gareggiarono i Numi , e i propri doni 
Ciafcuno a lei comunicò clemente : 

Ha di Fillade in mente 
Tutto il faper raccolto , 

Ha nel core Aretèa, Venere in volto. 

Da quefo in ciel formato 

Nodo che flringerà la Coni a eletta: 

La fua felicità la terra afpetta . 

A fabricar sì belle 
Amabili catene 
Tutto s’impiega il ciel. 

Non turon mai le felle 
Pià fauf e , o pii! ferene: 
Non vi fu mai fra quelle 
Concordia pii! fedel. 



Cono. 


il* 


Pura fiamma digli albi difcenda 

Coppia eccelsa, che l’ alme v’accenda 
Del più caro, e pii! nobile ardot . 

Il diletto v’ appretti il foggiorno, 

E feftiva vi fcherzi d’ intorno 

Con le grazie la Madre d’ Amor. 00 


CO Wf/ tempo dell' anteceilente coro fi dilegua l'ar- 
co cele/le , e feco Iride Ò” il fuo corteggio. Fi- 
nalmente i felici Abitatori del tempio della Glo- 
ria ejprimendo in un ballo la concordia del Pia- 
cerei e della Viriti , danno compimento alla Fejìa . 


• FINE. 
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TETIDE 

SERENATA 

da cantarsi 

Per Le Felicissime Nozze 

delle LL. AA. rr- 

L’ ARCIDUCA GIUSEPPE D’ AUSTRIA 
E L A 

PRINCIPESSA ISABELLA di BORBONE 
EER comando 

PIOLI 

AUGUSTISSIMI REGNANTI- 

Tritonum ab alio cecinit Hymenaum Chtrut . 

Senec. Troad. 
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AL LETTORE. 

T / A fcena rapprefenta la Reggia della Dea. Tutto 
il majjìccia , che s' inalza J opra lucidifftmofcogho 
congli archi , e le colonne che Io fojìengono , è com- 
pojlo di congelata acqua marina; in giti fa pero , c r 
non lavorodell' arte maeftra , ma Jembra caprìccio 
dell' ingegnofa natura . Serpeggiano le alghe , fi 
diramano i coralli , pendono le conchiglie , e rijplen- 
dono in ogni parte le preziofe gemme egli altri tejo 
ri , dei quali abbonda l' Oceano » 

Fra gli fpazj > che interrompono la flr avagante ftruttu' 
ra , Ji fcoprono le Nereidi , ed i rritoni , e le a-- 
tre marittime Deità minori • Siedono altre Jopr t 
piccoli J cogli di verde mujto , e di marine piante 
vejìitì ; ed altre Ji aggirano per le acque y che cir. 
condano d' ogn' interno la Reggia . In altre mag- 
giori ed ineguali dijìanze Ji Jcorgono le urne de' 
Fiumi y che portano al Mare il folito loro tributo 
Jn mezzo allo foglio occupa lctide una fpezie di 
trono fra il corteggio di varie Ninfe, tutte »i d.~ 
verji atteggiamenti , ed all' intorno di lei con ar~ 
tificiofa irregolarità fono bizzarramente Jituati 
gli altri Numi . 
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INTERLOCUTORI 

tetide; 

apollo; 

.. - . ♦ 

Marte; 

’ t 

imeneo; 

i ' *** ** 

PALLADE. 

VENERE . 

CORO di DEITÀ’ MARITTIME.' 


CORO 


Di izcri-ky-CoQQlf* 


CORO 

Di 

DEITÀ' MARITTIME 

A chi tu fidi Achille 

Grui Dea del mar decidi: 

A mille voti, e mille 
Uniamo i noftri ancor. 

Apollo e Marte 
Ah fol con me dividi 
Il fofpirato onor* 

APOLLO 

Se amico io lo fecondo ; 

Marte 

Se a Ini fon io fedel ; 

Apollo e Marti 
Sarà felice il mondo: 

Sarà contento il del. 

Ah fol con me dividi 
Il fofpirato onori 

CORO 

»i Deità* Frittimi 

A chi tu fidi Achille 
Gran Dea del mar decidi: 

À mille 
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A mille voti i e mille 
Uniamo i noftri ancor . 

Tet. Oli ! s’ acchetili 1* onde : 

Parlin Marte , ed Apollo . A chi d’ Achille 
Sia dovuta fra voi 1* ambita cura 
Deciderò. Se incerta ancor fon io: 

Non è fiupor. La fcelta 
Vuol maturo configlio: 

Ed io fon madre, o Numi, e Achille è figlio. 
ALir.K a me, che al fianco ognora 
Del Genitor vegliai , 

Il figlio fi contraila ? In fafce Achille 
Era giù mio . Fin dalla regia cuna 
Colla tenera man ( Tetide il fai ) 

Dell’ invitto Peleo 

Sf ringea l’ acciaro , ed afpirar lo vidi 

A i bellici fudori , 

A miei perigli , ed a paterni allori. 

Stefe all acciar la mano : 

E da quel primo iftante 
Il Rapitor Trojano 
Tremante impallidì . . 

lo fenza mai fiancarmi , 

Per lui fudai finora : 

Aprì le ciglia all’ armi , 

Quando le aperfe al dì. 

Aft.E v’ è chi al Dio di Deio 

Contenda Achille ? lo di Chirone all’antro 
L’accompagnai primieri Coli, me duce, 

Degli 
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Degli anni full* aprii » novello Atleta, 

Or tra robufti, or tra feltivi giuochi, 

De’ Telali Pallori 

Fu fperanza , e ftupor . Procelle , e inoltri 
lo 1’ avvezzai primiero 
Intrepido a sfidar. Quanto fian belle 
Pietà, giullizia , fe , gloria , prudenza 
Seppe da me . Colà fu’ grandi efempj 
La grand’ alma formai : 

Ed all’ arti pii! belle io l’educai. 

Quante volte a lui le imprefe 
Io cantai degli Avi fuoi! 

Quante volte i primi Eroi 
Io l’accefi a fuperar ! 

Or al fonte ed ora al monte 
E la cetra e la faretra 
Da me apprefe a maneggiar. 

Tet. Quanto a voi deggia Achille, 

Amici Numi, io fo. Giulia è la gara: 

Ma non è lieve impegno 

11 decider fra voi . Se Marte afcolto» 

Se afcolto il fuo rivale , 

Trovo in preg) diverfi il merto eguale. 

Se al Dio facondo il figlio 
Abbandonar vogi’io,la Grecia armata 
Vuol Achille da me: Se al Dio guerriero, 
Da «ne Achille domanda il Mondo intero. 
Ah tu del ciel gran Nume 
Gli affetti mici tu reggi / 

E tu 
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E tu nel figfio eleggi 
G il placido caflume , 

O il bellicofo ardor. 

Del mondo tu proteggi 
E le fperanze , e i voti 
Nei moti del mio cor. 

CORO 

ni DltTA* MARITTIMI. 

A chi tu fidi Achille 
Gran Dea del mar decidi. 

A mille voti , e mille 
Uniamo i nollri ancor. 

Ime. I giufti prieghi , e Teti, 

Giove dall’ alto udì. Dunque fon tutti 

In ogni parte in gara 

Oggi gli Dei ? Le sfere 

Turban Venere, e Palla: Apollo, e Marte 

Di Tetide la reggia ? Achille a quelli , 

E Deidamia a quelle 
Argomento divien d’ ire novelle ? 

A Deidamia Achille 

Oggi accoppiar degg’io. Giove m’invia: 
Ma fia di pace , o Numi , 

Non di riffe cagione 

Il bel nodo immortai . Giove l’impone. 

Il degno incarco , o Teti 

E’ a 
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E' a te commeffo . ’A te 1* emule Dive 
Già fcefer dall’ Olimpo. Urhil ciafcuna 
Il tuo giudizio implora: 

Tatuo , o grjn Dea t la tua virtù s’onora. 
Mar. Eccole. 

Oh come e I’ un’ e l’altra accolto 
La lperanza, e il timor porta nel volto! 

PALLADI. 

‘ No: nuovi oltraggi ormai 
No » non vogl’ io (offrir . 

Ho’ tollerato affai 

Della Rival i’ ardir. 

Non fi combatte , o Teti > 

L’antico di b.-ltà pregio fra noi. 

Han più fubhme oggetto 

Or le noftre difcordie. Al prode Achille 

L’Eroìna di Sciro a me s’afpetta, 

Non a Venere unir . E mi contende 
Di pronuba l’onore: 

E l’ tifato fuo cinto al laccio illtiffre 
Deftinò la fuperba. Adduca ,efponga 
Dunque i fuoi merti ? Al paragon vedremo 
Chi vincerà di noi : 

E confclfi una volta i torti fuoi. 

J.n. Affai dunque per me non parlati quelle. 

In cui ciafcun mi vede , 

Infolitc lembianze? Eccomi fola 

Sen« 



Senza le Graz te aneefte , 

Senza i feguaci Amori. Ah tutt* intorno 

Alla felice Spofa 

Da me fuggir ! Ma ognuno 

Già mi ravvif* in Lei: 

E le perdite mie fon vanti miei . 

Se de’ miei pregi altera 
Splende la Dea novella; 

E’ gloria mia più bella , 

E’ fallo mio maggior . 

Trionfo mio ft rende 
Quel luminofo ciglio» 

Ghe della, imprime , accende 
Gieja , rifpetto , amor . 

Pai. E pub le mie ragioni 

Usurparmi così ? Di Licomede 
L’ alma figlia Reai femprc fu mio 
Ornamento » delizia » amor » decoro ; 
Quella mente » quel cor fon mio lavoro . 
Quanta rrpofi in Lei 

Luce del ciel , quai fono a Lei più care. 
Fra l’ arti mie fevere » 

Io non dirò. So , che fe ancor talora 
A ricercar fi volge 

Le cure del penfier , mortali , e numi 
Vince » rapifee , incanta ; ed è portento 
Ogni moto , ogni paffo , ed ogni accento . 
Stringa il plettro; in tele efprima 
L’ alta idèa del Genitore : 


Ogni regno ogni colore» *■ 

L’ auree fila, il cavo legno 
Par che giunga ad animar. 

Il piè volga in lieti giri; 

Ed il fuolo fortunato 
Ad ogn’ orma , in ogni lato 
Fa di fiori germogliar. 

Ter. Non piti: concordi « o Numi, 

Oggi Imeneo vi renda. Aufpici fnot 
Voi tutti eleggo. Il nodo in ciel prefcritto 
A celebrar full’ orme fue s’ affretti 
Ciafcun di voi. Sia 1’ uno all’ altro infieme 
i Stimolo, e fren . L’ ire a temprar di Marte 
Giovin gli ozj di Pindo: 

I vezzi di Citerà 
A raddolcir di Pallade i rigori: 

Jà in mezzo alle Virtù fcherzin gli amori . 

Alla virtude amico 
Sempre il piacer fi vegga ; 

Ma la Virtù corregga 
Gli eccedi del Piacer. 

Saggi i diletti , e Tempre 
Sian le Virtù ridenti : 

E giovino i contenti 
Gli affanni a loftener . 
tal. Perchè appien fia felice 
L’ eccelfa Coppia , è vano 
Di Venere il foccorfo. Ove fon io 
E' fiabile il piacer . 

Vtn . Dov’ io mi volgo 


Splen- 



ipl 

Splende II ciel , ride il mar , verdeggia il fuolo . 
Apo. Io compagni non (offro . 
jVfar. 1° folo • 

Chi de’ nemici sdegni 
Per lor trionferà ? 

Apo. Chi de’ foggeti regni 

La fe nutrir Capri? 

p a l. In lieta , o in altra forte 

Chi fa tranquillo un ccr? 

Le tenere ritorte 
Chi fa più dolci ognor ? 

A 4- 

Chi mai , chi giunge a tanto ? 

Sol del mio Nume è vanto » 

E’ Colo mio valor . 

E quello ancor non bada ? 

E fi contrafta ancor ? 


Jet . Più non fi tardi , o Numi 
Il giubilo comun . 

Ime. Tua lettola , Apollo , 

E’ gli animi feroci 

Dolcemente ammollir , fedar le riffe , 
La pace alimentar . Quello è 1* efempio 
Del gran maeftro ? 


Ape/. 


Ebben :■ I* ambito vanto 
Ceda a più degno Nume 
Dunque ciafcun . L’ awenturofo nodo 
Stringano alfindel generolb Achille 
L’ immortai Genitrice, 


L’ in* 
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L’ invitto Genitor. Sian quelli foli» 

Eccelfi Sport , i voltri 

Aufpici Dei . Quelli fian vollre guide; 

E colla voflra è certa 

L’ altrui feliciti . Da lor protetti » 

O dolci giorni ! O fortunati affetti ! 

Sotto ti fattili rai 
Altera coppia avrai 
K la Vittoria a lato , 

R la Fortuna al piè. 

Mai d’ alcun altro irato 
Non temerai baleno: 

Il cielo ognor fereno 
Rifplenderi per te. 

Al ar. Ah quella volta , Apollo , 

Schermo non vaimi , o feudo 
Contro di te . Di quegli allori or cinto 
A ragion porti il crine . Aderto hai vinto. 
f me. A Venere non piace 

Un tal configlio ? E penfa Palla , e tace ? 

Oggi Amor fra lacci miei 
Si bell’ alme annoderà: 

E gareggiano gli Dei ? 

Ah tornate ih umiltà ! 

Beltà vanti : ognun lo vede : a Vcn. 

Vanti felino : ognun lo fa : a Pai. 

Ma chi a Tetide non cede 
E di fenno » e di beltà ? 

Grave tu , a Pai. tu atfabil fei ; a Voi. 
N Ma 
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Afa van Tempre unite in Lei 
E Clemenza , e Macftà . 

Pai. Effer chi mai potrebbe 
A Tetide rivai ? 

: 'n • Dov’ è chi ardifea 

Di gareggiar con lei ? 
fpo/. Tutti i o Fetide , a te cedon gli Dei. 

Non han gii eccelli Spofi 

Nume di te maggiore . Al duro usbergo 

Afpira Achille ? Imponga Teti , ed armi 

D’ impenetrabil tempra 

Dal Fabbro adulto avri. Caro a’ valTalli , 

Brama de’ regni aviti 

Reggere In pace il fren ? La Madre imiti . 

Di Spola , e Madre i vanti vuol più chiari 
Dcidamia ottener ? Da Teti impari. 

Ah tu affretta i dolci iftanri : 

Ed i fecoli felici , 

Alma Dea , laran per te ! 

Tetile . 

Ah d’ intorno a’ figli amanti 
Sempre lidi , e Tempre amici 
Ah vegliate , o Dei, con me! 

Ai-ollo . 

Oh bei giorno ! 

Tetide . 

Oh bel contento ! 

A Due . 

Che compifce in un momento 

II 


I 
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Il desìo di tante età. 

ATOLLO 
Per te fola : 

T E t i d e 

Ah fol per voi 
Di virtù , d’ eroi fecondo 
Lieto il mondo ognor fari! 

Imi. Impazienti ormai 
Alla reggia di Sciro 
Corfero gli altri Dei . Le delire unite : 

Teti feguite alfin. 

Ver. Vadafi . 

tal. E’ tempo. 

Mar. Son pronto. Andiamo . 

Apo- Ah finché il Sol sfavilli, 

Ah venga Imène ad eternar gli Achilli/ 

Vieni Imeneo: 

Per te difcenda , 

Ma fenza benda 
Dal cielo Amor. 
riiiiDt, « ttutii 
Del ferto ufato 
Le chiome infiora 

MARTI 

In atto ognora 
Di vincitor. 

T E T I DE 

Stringi ridente 
La pura face: 

N x E fu 


l 
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E fia di pace 
Miniflra ognor . 

tJLLADE, t v e n t x * 

Del (erto u tato 
Le chiome infiora . 

MARTE 

In atto ognora 
Di Vincitor . 

Afollo e Tetidi 
Vieni Imeneo; 

Per te difeenda , 

Ma fenza benda 
Dal cielo Amor . 

Tutti . 

Vieni Imeneo ; 

Per te difeenda. 

Ma fenza benda 
Dal cielo nmor . 


FINE. 


PAR- 




PARTE 

COMICA 

TOMO SECONDO 
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MELANIDE 

COMMEDIA 
Del Sickoki 

DELLA CHAUSE’E 

dell’ Accademia di Francia 
Trafportata nell’ Idioma Italiano 
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ATTORI 


ELEONORA Vedova 
ROSALIA Figlia di Eleonora 
ROBERTO Cognato di Eleonora 
Il MARCHESE di Orvignl Amante di Rofalia 
MELANIDE Amica di Eleonora 
ARMANDO Amante di Rofalia 
Un Servitore 

La Scena è in Parigi In un’ Albergo . 
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ATTO I. 

SCENA I. 

Elfoxoha t Melami d « 

Mil. A L!e altre mie fciagure aggiungerò anche 
quella di aver fatto indarno il viaggio lino a 
Parigi . 

Eie. Non vi lagnate » o amica. Io credo piuttollo, 
che dobbiate efler contenta di aver abbandona- 
ta la Brettagna, quale per voi non ha faputo 
produrre che una ferie non interrotta di difpia- 
ceri. 

Mei. 1 miei dilgufli erano in quella Provincia a tut* 
ti nafcofi , ed il fecreto di edì mi ila troppo a 
cuore . 

Eie. II volito timore non ha fondamento veruno; 
voi alloggiate in quello albergo, come in una 
folitudine , dove alcuno non potrà elfer infoi- 
mato de’ vollri intere!!!. 

Mei. Se quelli fi divolgalTero , ne farei al maggior 
legno difgullata, 

Eie. A Parigi li vive come a ciafcheduno più p iace » 
onde anche per quella parte potete sbandire 
ogni timore . Ne i Paefi vafli e molto popola- 
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Atto Pkimo 
ti c facile fceigere la compagnia a proprio talen. 
lo. (piando voi I’ approviate , potrete riftrin- 
gere la voftra a me , alia mia Figlia , ed a Ro- 
berto mio Cognato . Io già prima d’ ora ve! dis- 
fi, egli è un uomo oneflo , che intende edos- 
ferva «fattamente le regole della vera amicizia . 
Da longo tempo io ne ho la efperienza , e pre- 
go il Cielo che per lungo tempo parimente il 
confervi . Degnatevi onorarlo della voftra fti- 
ma, e feguite con ficu rezza i configli di lui . 

Mei. Sebbene io non abbia fperanza alcuna , che il 
mio flato debba cangiarli, con tutto ciò l’ho 
fatto fenza però Jufingarmi, che le generofe 
attenzioni di lui pollino in conto alcuno giovar- 
mi. Parmi anzi vedere, che egli non abbia il co. 
raggio d’ informarmi . . . 

EU. Non vi tormentate, vi prego con quelli mal 
fondati timori . Le voftre buone maniere , ed il 
voftro regolato contegno vi danno luogo a tut- 
to fperare . Ma permettetemi , che vi faccia parte 
di un fccreto, il quale da molto tempo mi cagiona 
della pena . 

Mei. E donde deriva ? 

Eie. Perchè io temo .... 

Mei. Che temete ? 

Eie. Di cagionarvi del difpiacere 

Voi non avete cognizione ballante dime. Par- 
late pure 9 e le in cofa alcuna poflo giovarvi» 
comandate fenza riferva. 

Ile. 
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Eie. Voi potrefie al certo molto ajutarmi . Sappiate, 
che la pena maggiore mi è cagionata dalla mia 
Figlia. . . 

Mei. E’ poflibile ? 

Eie. Afcol tate : Io l’amo affai, e dimoftrandofi erti 
conle lue maniere degna della mia attenzione, 
bramerei con fuo e mio piacere fidarle lo fiato. 
Ma la mia Cafa etièndo fproweduta di facoltà e 
abondante folo di liti e di debiti, voi ben vede- 
te qual pena io avrò a ritrovarle uno fpofo . 
Fra quanti partiti fi fono fino ad or presenta- 
ti, credo , che il migliore per lei fia per efTere 
un foggetto di età un poco avanzata, giacche 
quefii unifce in fc tutte quelle prerogative , che 
poftbno renderlo gradevole. Un’ ottima manie- 
ra nel tratto , una carica cofpicua , ricchez- 
ze , e nobiltà; in fortuna trovali in lui tutto, 
eccetto il primo fiore di gioventù. 

Mei. £’ quefii un militare? 

Eie- Sì. Ma di fommo riguardo. 

Mei. Ama egli Rofalia ? 

Eie. Anzi fembrami al maggior fegno appaflionato di 
lei. Credo però di veder la ragione che lo trat- 
tiene dall’ eflerfi fino al prefente aftcnuto dal 
dichiararfi . 

Mei. In tal cafo bifogna fargli coraggio, e procura- 
re, che fi fpieghi. 

Eie. Voi dunque mi configge a profeguire quello 
affare? 

Mei. 
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Mei. Non vedo ragione alcuna in contrario. 

Eie. Io però vi ritrovo delle difficoltà. 

Mei. E quali potranno mai effere ? 

Eie. Fra molte altre eccovi la maggiore. Se io pro- 
curo ultimar quello affare , temo fare al voftra 
Sig. Nepote un difpiacere troppo grande . L’ a- 
more , che nutre per mia Figlia è molto avan- 
zato , ed ora mai fono due anni , che ne ha da- 
to de contrafegniben certi.K(a dir vero , fe 
Io flato della mia Famiglia lo aveffe permeilo) 
avrebbe quello matrimonio Hretti in più forte 
maniera i nodi della nollra amicizia , giacche 
parmi, che effi fien nati per renderfi fcambie- 
volmente felici . Ma voi conofcete troppo be- 
ne lo flato di mia Famiglia , ed il vollro. Ah 
pur troppo mio mal grado veggo, che un av- 
venimento così felice non è poffibile per noi. 
Fra tanto ditemi Sig. il vollro fentimento, e 
come debba io regolarmi? 

Mei. Il mio Nipote non può in modo alcunoafpirare all’ 
onore di divenir vollro genero, e fe egli mai 
ardifee di lufingarli di quello, non fo vederne 
ragione. Egli è privo affatto di beni di fortu- 
na, ed in verun’ altra perfona che in me può 
fperare; (icche io farò deporgli ogn’idea. Pre- 
govi dunque a non aver per effo riguardo ve- 
runo, e ficcome l’amore, che egli per vollra 
figlia conferva, e la affidila prefenza di lui po- 
trebbero in qualche parte pregiudicare a i vot- 

tri 
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tri progetti , farogli chiaramente conofcere la 
mia intenzione , c gli ordinerò 

Eie. Come ? 

Me!. L’ occafione non può prefentarfi più opportu- 
na . E’ ormai tempo , che egli ritorni dove il 
fuo dovere Io chiama ; e le mai avelie in ani- 
mo di prolungare la partenza , fpero che non 
faprà opporli alle giulle ragioni, che gli met- 
terò fotto gl’ occhi. 

Eie. Quella partenza, o Sig. è itn facrifizio troppo gran- 
de , cd io temo, che non polla da cllarifolverfi. 

Mei. Bilogncrà ch’egli ebbedifea. 

Eie. lo per me Jo compiango. 

Mei. Io confervo per Itti un’ alletto particolare. 

Eie. Si. Voi gli potete mollrare tutta la maggiore at- 
tenzione, poiché è un giovine di ottime qualità 

Mei. L’amore, che ho per lui non mi trafporta però 
in maniera da non riconofcer un difetto chè va di 
giorno in giorno accrcfcer.doli . 

Eie. E qual è mai ? 

Mei. Un trafporta troppo mal regolato . 

Eie. Ciò non deve farvi pena alcuna. Una vivezza di 
quella forte fa conofcere in lui i germi non per an- 
che ben fvi'uppati di un gran coraggio, e nell’ a- 
vanzarfi in età , facilmente giungerà a i più cofpi- 
cui gradi d’ onore. I cuori di quella tempra fan- 
no fempre onore alla natura. E poi io fono perfua- 
filfima, che nella età di diciotto anni vi fieno po- 
chi % che con difetti tanto leggieri » abbiano qua- 
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J ità tav.to buone . 

Mei . Io vi fono molto tenuta. Eflò però a fuo talcnt» 
potrà lagnarfi . Dimani farò in maniera che parta 
anzi addio appunto . . . 

Eie . Parmi vederlo incaminarft a qnella volta , nè io 
ho piacer di vederlo. Sig. vi fon ferva. 

SCENA II. 

Ak.makdo e Melakiui. 

Mei. A ppunto aveva necdlità di parlarvi . 

Arm. Io ho molto piacere di qnefto , tanto piti che il mo- 
tivo che a Voi mi guida c fenza dubbio il medefi- 
mo , cd a bella polla veniva in quello appartamen. 
to a cercarvi . 

Mei. Suppongo , che avrete penfato a fare le vollrc vi- 
lìte di partenza . 

Arm. No > mia Signora. 

Me!. Ciò mi dilpiacc . Avrdle dovuto farlo . 

Ann. Io non ho premura alcuna , che mi folleciti , anzi 
fon di parere .... 

Mei. Voi partirete dimani. 

■1 rm. Attendo di giorno in giorno una proroga ,ondea_ 
veva pigliate le mie mifure . 

. Mei. Se volete farmi una cofaben grata , voi non ce> 
citerete dilazione alcuna . Avete forfè bifogno 
che vi fieno mefiì avanti gli occhi i doveri del vo- 
Sfo flato ? vi configlio > giacché fino ad ora avete 
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avuta la forte d’incontrare l’altrui approvazione, 
vi configlio dico , a fapervela confervare . 
vi era. Ma , e perchè non puffo io fenza taccia dimanda- 
re che fi prolunghi per alcun poco la mia licen- 
za ? farò io forfè il primo fra gli OiTiziali , che ab- 
bia ciò ricercato ? 

Me!. Io convengo di tutto, maafficuratcvi che il parti- 
to ; che io vi propongo è il pili fano . Non vedo , 
come allor quando fi tratta di adempire i voflri ob* 
blighi, abbiate il coraggio di addimandare delle 
proroghe ; qual glufio pretella avete voi per ciò 
fare? Con tutto che voi non mene abbiate fatto 
mai parola, ne fono bene informata. 

Artn. Non ho mai creduto , o Sig. che lo fiato militare 
portafTe feco la (chiavi til . In quefia profeffione 
vi è ancora del tempo da poterfi impiegare in un 
onefto follievo , quando mi fono ritrovato in azio- 
ne non ho avuto bifogno che alcuno mi rammen- 
ti i miei doveri . 

Me!. Già fono bafiantemente informata; fo che vi 
fiele Tempre diportato con efattezza ed ono- 
re , e che agli altri fiele flato propofto per ma. 
dello da imitarli , ma adefio veggo , che un’ im- 
pegno intraprefo male a propofito vi trattiene 
a Parigi , e voi (loffia dovrete convenire del 
torto, che vi fate. Ndia fituazione, in cui 
fiete vi è forfè permefib di fare 1* innamora- 
to ? Lafciate , lafciate 1’ amore alla gente ozio- 
£i , alla quale quefia paifione può far del piace- 
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re. Il voflro flato ricerca occupazioni piti ferie» 
e quando farete giunto a cangiar di fcrtntta.vi 
fari allora permefTo di penfare all* amore . 

Arm.E dovrò io fempre vedervi angufliata per 1* 
mia fituazione ! fono io in flato cosi deplorabi- 
le da non potermi paragonar con alcuno ? 

Mei. Non vi venga mai in penfiero di far queflo . 

Arm. Ma quai difeorfi mai mi tenete, o Sig. Io fór.0 
gii bene informato , che la mia forte non è » 
che poco avventurata. Voi gii di queflo mia. 
vele fpefle volte tenuto difeorfo . So , che gli 
fventurati Genitori , a i quali fon debitor della 
vita furono per loro feiagura obbligati ad abban. 
donare la patria; e che poco dopo morirono e che 
fuori della voflra bonti mi lafciarono di ogni al- 
tro bene fprowiflo . So che dalla mia più tene- 
ra fanciullezza avete fempre avuta per me un’ 
infinita bonti, quale con l’andare del tempo 
non è in parte alcuna diminuita , e fo, per fi- 
ne, che fe voi avrete la gentilezza di continuar- 
mela , non avrò da pentirmi dello flato , in cui 
or mi ritrovo . 

Mei. Voi folo potrefle renderlo anche molto miglio- 
re . Spiacenti folo , che per una bizzarra com- 
binazione non fuole per lo più acquillarfi la pru- 
denza , che quando manca la gioventù. L’amo- 
re però , 'U quale vi fa un torto fi grande non 
è il folo fcoglio , che dobbiate procurar di fran- 
care. Voi liete di un temperamento troppo fo- 

cofo» 
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colo, ed ogni oftacolo il più leggiero vi met- 
te in una troppo grande agitazione. Voi non 
fapete foffrir cofa alcuna . Non avete ancora im- 
parati i primi principj dell’ arte tanto necefTa- 
ria di diffimulare , nè di foffrire in pace le con- 
trarietà , delle quali la noftra vita è Tempre ri- 
piena, ad ogni piccolo incontro fubito vi accen- 
dete , ed in quella maniera difgullate chi deve 
con voi trattare. Abbiate per malfima certa, che 
fe nel mondo volete godere qualche leggiera 
contentezza, bifogna palfare fopra molte cole . 
S’ incontrano di ordinario più fpine, che fiori, 
ed è necelTario avvezzarli alle contrarietà ,o llar 
lontano da ogni commercio. Ma già vedo che 
quelli difcorli cominciano ad annojarvi . 

Arm.E in che dunque? 

Alt/. Quelli fono gli avvili che l’amicizia che ho per 
voi mi obbliga a darvi . Cercate di profittar»* 
e ricordatevi che dovrete partire dimani . 

Arm. Ma quella precipitata partenza .... 

MS- Non fate più repliche. I dettami del cuore di un 
galantuomo debbono fervirgli di regola certa per 
le fue operazioni , interrogate il voftro , e fegui- 
tene gli avvifi . 
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SCENA III. 

Armando folo. 

J O , a dir vero , non ho mai veduto un eafo fi. 
tnile a quefto . Si tiene meco una maniera trop- 
po crudele, lo fono a mia Zia ben obbligato delle 
lezioni falutevoli , che mi ha date , e dello zelo 
che per mio\antaggiodimoftra; ma non fo veder 
la ragione, per cui dimani appunto io debba partire 
L’ordine è troppo Arano , e nemmeno avrò la 
rviferabile coufolazione di dire le mie ragioni , e 
di sfogarmi in lamenti ? Per verità quando alcu- 
no ritrovali fuori delie occafioni, facilmente 
fpaccia precetti, 

SCENA IV. 

Rosalia ed Armando 
Armando andando incontro a Rosalia 

Ar. A HRofalia! 

Kor. Donde mai nafce quella voftra ftraordinaria agita- 
zione ? 

Ar. Si pretende , che io parta, e che vi abbandoni. 

Rat. Non è quefto un mai tanto grande, quanto voi v* 
immaginate . 

Ar. E voi pure fiete tanto crudele , che a ciò m’ obli- 
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gate? E quali fono le ragioni, per le quali io deb- 
ba andare in eftlio a folo /ine di anticiparmi ne 
miei doveri quando neffìtn bifogno il richiede ? 
Voi già fapete , che il folode/ìderio della gloria è 
ballante a farmi fuperare ogni ritegno e che al- 
lora folo io credo inoltrarvi una perfetta ltima , 
quando per andare in cerca della medeiìma, io vi 
abbandono, lulìngandomi di potermi dipoi prcfen- 
tare a voi in uno flato di voi più degno. Ma quan- 
do ne/Tuna giufta cagione . . . 

Rei. Alcoltate. Mi viene efpre/Iàmente ordinato, che 
uiàndo de’ dritti , che dicono avere io fopra di vo[ 
vi faccia fubito partirete fevoi non lo fate , (quali 
che io potetti difporre della volita perfona, e farvi 
obbedire a feconda de’ miei defider;^ tutta la col- 
pa farà a me attribuita - 

Ar. E chi più di voi può con tutta franchezza decide- 
re della mia vita ? Ma datemi almeno il piacere 
di confe/Tare il dominio alfoluto , che avete fo- 
pra di me . 

Sor. Bifogna dunque darmene la più evidente riprova. 

Ar. lo fono ben lventurato quando quella è a voi ne- 
celfaria . Ma deggio tutto afpettarmi da voi . 

Sor. Dunque voi partirete 

Ar. Si ha dunque fempre a difcorrere di quella par- 
tenza ? ancora voi dunque fiete rifoluta ? 

Sor. Se per avventura la ragione deU’amorc vi tratte- 
nette, voi acquifterelte pochi (Timo , fapete che 
cofa vi è di nuovo ? 

O x Ar. 
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Ar. Sentiamo- 
le/. Mia Madre... 

Ar. Terminate. 

Rts. Mi comanda efprefTamente di fuggirvi. 

A r . Credo , che fenza pena farà da voi obeditat 

Re>. Io lo farò efattamente . 

Ar . Avete voi data quella parola? 

R»i , SI , la manterrò fenza rifervi . 

Ar. Ne fono ben perfuafo . 

Hot. Voi fra tanto accomodandovi a quello divieto e 
procurando di lafciare le voftre vifite , darete una 
(però necelfaria ^dimolìrazione di làviezza e di 
moderazione. 

Ar . Per dimoflrarvi compiacenza maggiore ; anzi per 
farvi cofa ben grata , è ancor necelTario > che io 
lafci di amarvi ? 

JR os . Farcite beniflimo . 

Ar . Il complimento in verità è obbligante. 

Ros . Andate voi forfè in collera ? 

Ar . Ma che? parvi cofa llraordinaria I* effer fenlibile 
ad un trattamento di quella forta ? non vedo come 
in sì fatti incontri polfa farfi pompa d* indifferenza. 

Ros . Per me fono fempre di un medefimo umore . 

Ar . Se voi riputate quella qualità per un vantaggio^ 
io non poflo portare invidia alcuna alla voftra ma. 
mera di penfare . Al contrarioquanto più rello pie. 
cato per un fucccffò che non fia andato a mio ta« 
lento , più allora mi accorgo di edere un uomo; la 
uguaglianza di umore procede da indifferenza , c 
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per quante ragioni polliate mai addurre in difefa 
del vortro troppo ftoico fifiema , io mai reiterò 
perfuafo che 1 ’ edere a tutto inlenfibile fia un be. 
ne . E che r chiamate voi feliciti non reltar ma 
toccato da oggetto alcuno , non rifentir mai mini- 
ma impresone ? e quando tutto in varie forme fi 
cangia voi rimaner Tempre nella medefima fitua- 
zione ?e come potete mai annientare i proprj git- 
iti , e confiderai ogni oggetto coi medefimi oc?> 
chi ? Io credo , che vivere in quella maniera fia 
lo ftedo , che vivere per metà . 

Roi • Voi fiete dunque perfuafo , che a tenore di que- 
lla voltra maniera di penfare , debbano i voltri pia* 
ceri edere più toccanti e più vivi? 

Ar • Almeno dovrebbero eflerlo . Ma alla line io dima, 
ni bifogna , che parta . 

R01. Io gii credo avervi fatto vedere , che quello è 
necedario . Ma parmi vedervi turbato ? e pure 
non è quella la prima volta , che mi avete lafciata. 

Jir . II mio fiato prefente è affatto diverfo. Per lo pas- 
fato vi lafciava , come in una folitudiue , ove le 
voltre nafccnti bellezze da me folaadorate, erano 
a tutti nafcolte . Prcfcntemente voi reftate a Pa* 
rigi ove gii il voftro merito e la voltra avvenen- 
za è ormai non ; voi gii lo fapete e con tuttociò 
volete che io fu indifferente., e perfuadermi cer- 
cate la uguaglianza di umore . Io gii vi vedo affé» 
citata da molti amanti, e . . . . 

Ro / . Chi mai fon quefii ? 

O j Ar. 
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Ar. Tutti quelli , che hanno la bella forte di ve- 
dervi . 

F.cf. Sarebbe uopo però che voi alcuno ne additali?. 

Ar. Torno a ridirvi , che tutti quelli che vi hanno 
veduta , e che in feguito vi vedranno li fa- 
ranno adoratori del voftro merito .A poco a po- 
co non vi fembrerà niente Urano , anzi con 
lemma faciliti vi avvezzerete ad effer amata , 
ed alficnratevi , che quando una perfona del vo- 
flro carattere arriva a fare innamorare qualcu- 
, no, ella ftelTa fe ne avvede , è fe ne compiace . 
Ditemi in grazia il Marchefe di Orvigni non 
i egli di quello numero? 

Rof. K quando lo folle , che avrefti voi a ridirmi? 

Ar. Vi direi che vi compiacete di vederlo adorare 
■ le voftre bellezze , e che però è adii frequen- 
te nelle fue viftte. 

Ruf. lo dipendo da una Madre , e da uno Zio , il 
quale mi è fempre flato in luogo di Padre . E. 
gli mi ama, e voi làpete, che io pollò fpera- 
re di rimanere un giorno fua erede . Mi con- 
vien dunque avere per quelli una total fom. 
milfione ; riguardo al Marchese , io non fo fe 
mi ami , tutto quello che io polfo dirvi fi ri* 
flringe a quello, che egli è un galantuomo. 

Ar. Pra breve temo , averete da elTo delle pitlpre- 
cife notizie . 

Rof. Io non pretendo tifare con lui violenza alcuna . 

Ar. Lgli romperà preile il filenzio. Sappiate, che 
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ì volili occhi fono più accolti e loquaci del- 
le voftre parole .Avete ad elfi infegnato un lin- 
guaggio dolce , ed hanno apprelò a moverfì con 
fi fatta maniera, che ciafcheduno anche per non 
molto elperro che fia, fi parfuade d’ intenderli; 
«ili hanno la forza dellepiùvive e(prelfioni;a tut- 
to quello aggiungete, che ogni amante è d’ 
ordinario portato a fperare e che.... 

Rof. Voi dunque avete ancora della fperanza? 

Ar. Fra tutti quelli , che 1’ amore vi ha refi fog- 
getti, io fono l'unico difperato. 

Rof. E chi mai vi obbliga a foffrire una fchiavitft 
cosi dura? 

Ar. Voi lleiTa , cui necelTariamente è di uopo tribu- 
tare degli olfequj. 

Rof. Voi fiete troppo gelofo. 

Ar. lo ciò non vi nego ; quella paflione però che 
tanto mi agita è un giufto timore di perdere 
un oggetto da me troppo amato. 

Jt »f. No . Io vi ho conofciuto nella più tenera in- 
fanzia , e quando appena fapevate articolare i 
primi accenti ; e fino da quel tempo ogni om- 
bra vi cagionava timore ; voi folo volevate , pe* 
cosi dire , guardarmi , ne io mai hò veduto 
un’amante più ingiufto di voi; in fomma nel 
vollro animo l’amore è fiato fempre in un con- 
trailo terribile. 

Ar. Voi al certo mi tradirete , io ne fon quali fi- 
curo- 

Siti. 
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Raf. Orsù parmi ornai tempo, che ambedue pon- 
ghiamo fine a lamenti. Forfè potrà venire un 
tempo migliore ; fra tanto bifogna , che voi vi 
^ allontaniate, e che ci feparìamo . La voflra par- 
.» tenza mi Ila troppo a cuore, andatevi a preparare, 
aflicumevi però che io faròfenfibile pervoiquan- 
to debbo. 

Ar. PofTo io lufingarmi di ciò che voi dite ? 

Rei. Finiamo una volta una converfazione , la quale 
non è fiata , che troppo longa , io più non via- 
tcolto C Parte). 

SCENA V. 

Armando Solo 

JP Ure mi farà tuia volta permeilo di aver qual, 
che raggio di iufinghiera fperanza . La partenza 
dunque divien per me una felicità, poiché fenza 
qtiefla io non avrei mai faputo di efTer amato . Ma 
pofTo io perfuadermi di tanto ? e dovrò io credere , 
che il cuore di Rofalia nell’ atto di fepararci ab- 
bia lafciata 1’ indifferenza ? E fe ella non mi ama , 
e perchè ordirmi in tanto obbligante maniera un 
tradimento si nerò ? Per ufcire da quella dubbiez- 
za, non vedo altro mezzo, che di ritardare la 
* mia andata . 
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A T T O II. 

SCENA I. 

Il Marchesi bi Ohviohj, e Robirto. 

Afar. I O cominciava a lagnarmi di voi > 

Poh. E quale erane la cagione ? 

Afar. Perchè mi avete fatta perdere la pace dell’ ani- 
mo . 

R»l>. Quello è per me un rimprovero troppo grande . 

Afar. Nel lufingare , anzi nell’ avvivare nel mio fpirito 
incerto e combattuto 1’ amore , voi avet* data 
nuova forza al veleno che mi uccide , di manie* 
ra , che fenza voi ogni mia mai fondata idea fa- 
rebbe a quella ora affatto fvanita , nè io avrei più 
a dolermi di un male che r.on ammette rimedio. 

Rob. Spiacenti aver commeffo errore sì grande . 

Alar. Non è polfibile ripararlo . 

Rob. E perche ? 

Afar. Io ho data troppo fede alle vollre promeflè . De. 
vo io forfè profeguire ad amare? Io prima di ora 
vi ho fatto parte della lacrimevole idoria del mio 
fventurato e fecreto Imeneo, di cui mio mal gra- 
do furono empiamente rotte le troppo dolci cate- 
ne . Voi lapete diche forza fu il dolore, eh’ io pro- 
vai 
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dermi anche al mondo ridicolo. 

Rob. Io per rat non sì> vedere qucfti inconvenienti ,che 
voi efagerate . 

Mar. Vi par egli poco effere nella mia età innammora- 
to, e innammorato fenza corrifpondenza ? Affolli- 
tamente io farò oggetto di rifo e di favola a tutti. 

Rob. Ma fopra che fondate un timor tanto grande ? 

Mer . F quale è la ragione , onde io. lulingarmi di po- 
ter effer amato ? Armando 1’ adora e deve effere 
^ corrifpofto. Non è forfè nella mia età una folen- 
ne follia perfuaderfi di poter difputare il cuore di 
Kofalia? Hffo , vi torno a dire , 1’ adora , e ciò gli 
conviene perche è nel piu bei fiore degli anni 
fuoi. Mi ha poco anzi giurato di voler feguire ad 
amarla. Io per me giuro altrettanto, ma la peggio! 
condizione è la mia . 

Rob . E’ cofa rara amare , fenza temer di un rivale . 

Alar . Lo fo , ma fe a tempo ne folli fiato informato... 

Rob . Non temete , Armando non è in iftato da potervi 
nuocere in parte alcuna . 

Af<ir . Ogni rivale è fempre da temerli. 

Rob . Confolate vi , egli ha ricevuto un’ ordine efpreff» 
di partire, e di raggiungere il fuo Reggimento, 
quello deve sbandire da voi ogni timore . 

Mar . E’ poff.bile quello mi dite ? 

Rob . Dimani parte e refta privo di ogni fperanza. 

Mar . Novella piu grata di quella io non potea mai 
ricevere . A collo però di dover perdete dieflip 
inazione appo di voi , io debbo farvi una confefll- 
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one lineerà . 11 mio amore è fi grande , che non 
fi può deferivere . Sento ideilo , che quello hò 
avuto per la mia prima fpofa non Ha ai paragone 
di quello hò per Ri (alia. Kffo non foffre limiti 
alcuni , e fe non ottiene un efito fortunato, conver- 
rà che io muoia. Quello io vi dico è veriffimo , e 
voi fedi me avete pietà , compite, vi fupplico, 
1’ opera incominciata. Voi mi avete imbarcato, a 
voi tocca falvarmi dal naufragio . Il rango che io 
tengo , i miei natali , le mie facoltà vi fon note . 
Trattate con voftra forella,nè rifparmiar vogliate 
colà veruna . A qualunque collo btfogna, che io 
divenga felice , e per ottenere la mano di Rofalia, 
ardifeo di comandarvelo , làcrificate tutto, >ogli 
darò molto meno, di quello gli farò obbligato. 

Kob . Si , io parlerò con mia forella. 

Mar . Regolate il tutto con lei. 

Kob. Spero potervi d»r follo delle liete novelle. 

Mar. Me ne date parola? 

Kob . Potete tutto fperare . 

Mar . Attendo con impazienza le voftre promeflè. 

SCENA II. 

Roberto fola 

N On mi fembra difficile la conclufione di que- 
llo affare , quale làrebbe per mia nipote la piu fe- 
lice 
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lice avventura. Io credo però, che fe ella folle 
padrona d«-IIa fceita,il Marchefe non avrebbe 
di che confolarfi. Ma eccoMelanide. Sento del* 
la repugnanza nel doverle dare una poco gran 
novella, ma febbene io glie la ritardalfi 

SCENA III. 

Milanidi « Roberto 


RoB. V Kniva appunto a cercarvi nel voflro tppar. 

tamento 

Mei. lo era in quello di Eleonora, con cui ho per lungo 
tempo parlato , ma quando è cominciata a radu- 
narli la converfazione , io ho llimatobene di riti* 
rarmi . 

Rob . E perchè mai con tanto ftudio voi la fuggite ? 

Mei. Perchè il mio flato ciò vuole . 

Rob. lo non fo ritrovar la ragione di quello voftro 
contegno. Avvenente , come voi liete, e ficura 
di piacere a tutti , pure avete folo diletto nello 
ftar ritirata, quando tante altre , le quali fono 
affatto prive di ogni amabile qualità ,pure a dis- 
petto di ogni refleffione vogliono Tempre Ilare 
nelle più numerofe adunanze . 

Mei. Avete voi notizia alcuna da darmi? 

Rob. Io non faprei, che vi dire, anzi credo per ri*, 
parmiaxvj qualche maggior afflizione , che fia 

meglio 
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meglio tacere,. 

Afe/. Non abbiate riguardo , parlate . 

Rob. Io fono del tutto fdegnato. 

Mei. E di che o Sig.? 

Rei. Ditemi, vi prego , la ragione , per cui le per- 
fone , che vi fono unite con i più firetti vinco- 
li di parentela, vi odiano tanto? 

Mei. Forfè , almeno nel concetto del Mondo , cfli 
avranno ragione , e per quello appunto io procu- 
ro di vivere nella maggior ritiratezza . 

Rei. Le voftre facoltà , fenza fperar.za di riaverne 
nemmeno una piccola parte fono nelle lor ma- 
ni , ne vi è lulinga alcuna per fperare. 

Mei . Io dunque fono fiata privata di ogni parte di 
eredità ? 

Reb. Non è, che troppo vero. 

Mei. Ed è poflibile che i miei Genitori fieno fiat» 
Unto crudeli ? e che le calamità per lungo trat- 
to di tempo da me foffcrte , non gli abbiano fug* 
geriti fentimenti più umani? 

Reb. Le di loro determinazioni fono fiate efprelTe in 
termini troppo chiari , voi liete la vittima inno* 
cente d-llc barbare Leggi . ' 

Rei. Oh Cielo! 

Kob. Le vofire avventure meritano la r-ompaflione di 
tutti . 

Mei. Elfi adunque non mi hanno iafciato, che de’ con* 
trafegni della loro averfione ? Fra tanti dolori, 
che mi tormentano quello è il più fiero. Un 

generoio 
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generofo perdono, di cui mi avelTer o creduti 
degna , mi farebbe flato pili grato di ogni riguar- 
devole eredità. Ma voi ancora mi lafcerete in 
preda a’ rigori della mia forte? e vorrete por fi- 
ne alle voftre generofe attenzioni ? Io non ho 
fiducia , che in voi , ed a chi mai farò ricjrfo ,fe 
voi m’abbandonate ? 

Rob. Fidatevi di me , io vi prometto darvi le pili 
chiare riprove di una lineerà amicizia. » 

Mei. Io dunque !... Ma avrò tanta forza ?.. In 
qual deplorabile circoftanza . . . 

R»b. Ma donde nafeono tanti voflri timori ? 

Mei. Quelli fono ben giufti , e quando mi avrete co. 
nofeiuta, voi perderete ogni ftima di me . 

Rob. No|jl certo , alfictiratevi della mia onoratezza. 

Mei. E’ di uopo dunque, che io fveli un fecreto, 
quale deve coflarmi lbmma-mortificazione,quan- 
te pene mi ha cagionate una mal regolata pai- 
fione ! In quella età tanto ripiena di pericoli , 
in cui il più delle volte l’ idea del piacere non 
da luogo alla rifleilione, fenza che appena io 
me ne avveddfi nmafi preda d’ Amoro , elio 
nel fuo principio parvemi accompagnato da tut- 
te le grazie, ma in feguito fi fe conofcere ripieno 
di tutti i difgufli.Le confeguenze, che potevano 
derivarne fi prenotarono a un tratto a’ miei occhi 
e fvanita ogni ombra di mal fondata ficurezza , 
fuccedette a quella un ben fondato timore. Vi- 
dero , ma troppo tardi , che un concorde Imeneo 

il quale 
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il quale folo poteva formare la noftra felicità , 
non farebbe flato, per cagione di antiche nimiftà 
fra le noftre famiglie , accordato e che dall’ altra 
parte , fe il noftro occulto amore folfefi publicato, 
faremmo flati immediatamente divifi. 

Rob. C* parti') Il Marchefe mi ha tenuto un difcor- 
fo quafi confimile . ( A M elanidt.) Profeguite. 

JVf il. Io non ardifco continuare . 

RoJ>. Degnatevi di parlare con franchezza . A qual par. 
tito voi vi appigliafte ? 

Mei. A quello fuggeritoci dall’amore . Il dolce og- 
getto della mia tenerezza mife in ufo tante ra. 
gioni.eladifpcrazione di lui mi cagionò un timore 
sì grande , onde ambedue accecati e privi di un 
giufto difcernimento , ftabilimmo fra foi un ma- 
trimonio fecreto, come frequentemente fuccede 
nel noftro Regno . Un avanzo però di ragione fè 
sì , che per alcun tempo io non vi acconlentiili; 
Ma qual’ è quel riparo sì forte , che un violento 
amore non ftìperi ? lo non potei pi'l reliltere a 
quella occulta forza , che mi Uncinava al precipi- 
zio . Con la reciproca Fede de’ giunmenti pili fa- 
cri e con la maggior fecretezza noi divennemo 
Spoli • Ma già m’accorgo che quello racconto vi 
ha fatto prendere un cattivo concetto di mia per- 
fona; ed io doveva averlo penfato. Fummo per 
qualche tempo felici,ma il noftro amore ci tradì,il 
fatale fecreto fu al line feoperto , ed io provai 
tutti i rigori della mia famiglia giuftamente irri- 
tata. 
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tat*. Quella pure del mio Spofo impegno!!! , af- 
fi" chè a tenore delle leggi del nortro Regno noi 
foffimo feparati . Reclamoffi invano contro si fat- 
ta violenza , la quale chiamavafi dagli altri giu- 
ftizia , e fummo alla fine divifi . Mio Padre infor- 
mommi di tutto, e fui obbligata a confinarmi in 
una lontana cafa di Campagna , ove pel cor fo di 
diciaflett’ anni , non ho trovato alle mie pene il 
più fcarzo follievo . 

Rob. C Qi!**! raflomiglianza di avventure! ) 

^1*1. Ma il crederete * il più tenero am«nte,!o fpofo più 
affezionato mi abbandonò. Udì lui amore, i di lui 
giuramenti, tutti Ivanirono. Ma debbò io accu- 
farlo di una perfidia sì grande ? no , non lo credo . 
Egli , io ne fono certa , mi avrà cercata in vano ; 
e chi fa fe più vive . Per averne qualche notizia 
imploro la voftra affiftenza; fe egli c anche in 
vita , io pollo tutto fperare. Abitatemi , vi prego, 
nelle anguftie , in cui mi ritrovo. Se non averti- 
a temere , che per me fola , non vi farei tanto 
importuna ; mavì ha qualche altra cofa , che più 
mi Ha a cuore . 

Rtb. Avete voi forfè un Figlio? 

Mei. Per codelto appunto io vi fupplico 

Rob. QDaft)Con ragione. ( 4. MtlanLU') fperate . 
Ma è accertano avere qualche altra notizia, . . 

Mei. Conofcerefte forfè il mio Spofo? 

Rob. Forfè che sì . E’egli di nafcita illuftre ? 

Mei. Senza dubbio , erto f«rviva nel Militare , ed a 
P quell’ 
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quell’ ora dovrebbe cfier molto avanzato . 

Kob. Come chiamavafi ? 

Mei. 11 Conte di Ormansè 

Kob. ( con pena. ) Non è defTo. Io credeva conofcer- 
lo > «rei il confronto della avventura di un altro 
a me noto , mi aveva dato qualche fperanza . 
Quello, di cui fofpettava , è lungo tempo, che 
" fi ritrova in uno flato fimile al voltro, ma la di- 
verfità del nome toglie ogni dubbio. 

Afe!- E quelli come fi chiama ? 

Kob. Il Marchefe di Orvigni , lo conofcete voi ? 

Mei. No. 

Kcb. tigli frequenta quello albergo, avrelle potuto 
vederlo , e può facilmente fuccedervi . 

Mei. Ed in qual luogo i 1 

Kob. Nell’ appartamento di Eleoncra , ove poc’ anz 

andò . 

Mei. Come già vi dilli , quando cominciano le vilitc , 
io mi ritiro . 

Kob. Bifogr.3 dunque cercarlo altrove . Io vi do parola 
di fare ogni pcilibile diligenza . 

Me!. Qurflo fuù per voi con incommodo. 

Rj /;. lo mt ne incarico con piacere . 

Mei. NefTuno fuori di voi , è informato, ed io non ne 
parlerò con alcuno. 

Kob. Eleonora è ella intefa di cofa veruna ? 

Al*/. A voifolo ho communicate le mie difavventure- 

Kob. Lo zelo , che fpero dimofìrarvi , giulìificherà 
la icelta , che avete fatta di mia perfona . 

ACE- 
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SCENA IV. 

Romito falò . 


V Oglio fubito rendere intefi mia Torelli del- 
la forte avventurosi, che preparafi a Rofalia . 
Io in verità compiango il povero Armando; ma 
non faprei in modo alcuno aiutarlo. Alla fine poi, 
egli è fui fior degli anni , e potrà facilmente 
rimpiazzare la perdita di Rofalia. Ma Mclanide 
ritorna. 

SCENA V. 

Melanine , e Roierto 

Mei. A H caro amico il mio piacere è diremo t u- 
fciva appunto dalle camere di Eleonora , io 1’ ho 
veduto. 

Rob. E chi mai ? 

Mei. Il Marchefe di Orvigni. Che felicità non preve- 
duta! Io mi era mefTa in luogo > ove non poter es- 
fer veduta , i miei occhi non mi hanno inganna- 
ta , il cuore già me Io prediceva. 

Rob. Ma qual cofa vi prediceva ? 

Mei. 11 Marchefe è ... 

Rob. Chi mai ? 

Mei. 11 conte di Ormansè. 

P 2 Rob. 
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Bob. Ma voi ne fiete ficura ? 

Mei. Non porto dubitarne . Alla villa dell’ adorato og- 
getto non poflo ingannarmi . Egli è dello, ed in 
prova di ciò, tutti i miei fenfi fono reftati fi rapi- 
ti , che poco ha mancato , che io non mi fvenga . 
Nò , non vi haperfona nel Mondo piti di me for- 
tunata, e fenaa la totale commozione in cui mi 
fon ritrovata, non avrei potuto refiftere . . . Voi 
che con tanta generofità mi avete lino ad ora 
compianta, felicitatemi aderto* 

Rob. ( Con ari a imbrogliata. ) L’ incontro non può 
eflere piti fortunato. 

Mei. Non differite , vi prego , piti a longo di portarvi 
al mio caro fpofo , la impazienza di lui deve cfler 
eguale alla mia ; pregatelo , che venga a ravvi- 
var quella fiamma . . . Ma fembrami di vedervi 
in un’aria troppo indifferente. Donde procede 
quella vollra freddezza ? Forfè non entrate an- 
che voi a parte de’ miei contenti ? 

Rob. La mia gioja farebbe viviflima , fe io non temerti 
di qualche finillro contratempo. 

Mei. Ma perchè debbo iodubitare di mia fortuna? 

Poh. Certo quello non dovrèbbe avvenire . 

M Additatemi, in grazia , di che cofa mai iodebb» 
temere . Dopo tante lacrime fparfe , dopo tante 
angullie lòlferte io ritrovo in fine il mio fpofo, e 
che d^bbo temere di più ? 

R ci>.( dopo aver penfato un pochino . ) Egli di nuovo 
fotteporraflìa si beila catena , è ut uomo oneilo » 

dovrà 
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dov ri dunque elTer fedele. 

SCENA VI. 

Eliokoka, Rosalia . Roilkto , Melanidi .' 

Eh, ( a RofiiHa S E voi avelie voluto ufare de’ vo- 
Uri dritti , Armando a quell’ ora farebbe partito 

Ro r. Quello rimprovero mi lorprende . 

Eh. Io fo beniflimo che egli non parte. 

Me/. A me fembra però che fi metta in flato di farlo. 

Eh. Edio fo tutto il contrario! anzi per occultare la fua 
dimora , fo che dee ritirarfi incafa di un fuo A- 
mico. 

M tl. Io credeva dovefle inoltrare maggior fommiffio- 
ne a miei ordini. 

Eh. £ Guardando Rofalìa .) Se gli ordini di un’al- 
tra peifona foflero flati un poco più predanti fa- 
rebbero flati a quell’ ori efeguiti , ma lafciamo 
quelle minuzie . 

Rei. Voi forfè farete male informata. 

Eie. Io non voglio featire altre fcufe , voglio una 
pronta obbedienza , preparatevi dunque o a rice- 
vere dalla mia mano uno fpofo) o a ritirarvi af- 
fatto dal Mondo t per voi non vi è altro da fcei- 
gere. Io vi prefento una occafione a cui non a- 
Terefte merito alcuno di pretendere.il Marchefe 
di Orvignì vi fa fapere per mio mezzo t che vi vtta- 
P 3 H 
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le a parte delle lue fortune . Quelli è uno fpofo, 
che merita ogni voftra attenzione. 

Mei. ( da fe ) Oh Cielo .che colpo di fulmine è que- 
llo/ 

Fle- Afpetto la vollra rilpolta . 

Mei. C da fe ) Oh Cielo! 

Eie. Potete perciò d~pcrre ogni penfiero circa la perfo- 
na di Armando , e Melanide flelfa vi configlia » 
quello. 

Mei. ( da fe ) Che mai diverrò io! 

Eie. ( a Menalide ) Ma che vedo io ? Mia cara Me- 
lanide ! 

Mei- ( lafciandoji cadere nelle braccia di Roberto) Oi- 
mè io manco . . . 

Rei. Ajutatemi .affine di ricondurla alle fue Hanze . 
Eicon. Ro falta . e Roberto la conducono via . 


fine 
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ATTO III. 

SCENA I. 

Rosalia fola. 

Q Uanto maimiricfce importunala ricre- 
ila che di mia perfona ha fatta il Msrchefe . Gran 
fventura è per me che Armando iia privo di ben, 
di fortuna , e che io debba in quello dipendere 
dalla volontà di mia Madre . Ma eccolo . Bifogna , 
che io faccia forza a me flelTa , affine di per- 
fuaderglila mia indifferenza , poiché fàpendoche 
io fofpiro per lui gli farebbe di dolore più gran* 
de . 


SCENA li. 

Armando e Rosalia 

Ros. ~F i Perché di nuovo venite a cercarmi? quale 
fperanza vi conduce ? 

A r. Pare » che vogliate dirmi qualche cofa» 

Ros. A me ancora pareva, non è niente però, potete 
dunque ritirarvi. 

Jlr . Panni che alla indifferenza aggiunghiate addìi» 
anche il difprezzo . 

P 4 
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Ro/. E cofa ben ftrana , che fa necefario vedere quel» 

Io folo , che a voi piace . Avete voi alcun rimpro. 
vero a farvi ? 

Ar . V unico è giuflo , che io polla farmi , e quello di 
àmarvi troppo • 

Ro/. Lafciate dunque una volta quello voftro amore , 
c procurate dimetter l’ animo in calma. Ma per 
chè non fiete dunque partito, dopo averlo tante 
volte promeflo? 

Ar. C Con piacevolezza .^Appunto ora vi penfava . , 

Ro/. Si fa però tutto il contrario . 

Ar. Ma quella è una perfecuzione troppo grande, e 
io non dovrò avere fofpetto aldino ? SI io vo- 
glio rellare, e fedi quello volete faperla ragione 
ella è per elTer tellimone di vollra infedeltà . 

Ro/. La vollra manieradi parlare non mi fa meraviglia, 
io già fono avvezza a’ voltri mal confiderati traf- 
porti. 

JLr. Compite pure con libertà quanto avete comin- 
ciato , fenza temere , che io vi fia più in avve- 
nire importuno . Ma volendo facrificare a tira 
miglior fortuna l’amore, era egli necelfario, che 
m’ ingannai ? e non potevate voi abbandonarmi 
fenza tradirmi ? 

Ro/. Ditemi , in grazia , parlate voi meco ? 

Ar. Per ingannarmi in quella maniera era forfè necef» 
fario, che voi faccfle mollra di tanta tenerezza? 

Ro/. Io ho giulli motivi di meravigliarmi di quanto voi 
dite. Voi mi accufatc, ed io fono l’ oncia . E a 

qual 
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qual fondamento appoggiate voi lamenti così im- 
portuni ? 

Ar. Non è egli vero , che il Marchefe in breve farà 
vollro fpofo ! 

Ro/. Forfè ciò potrà effere. 

Ar. E perchè dunque con tanta doppiezza avete voi 
lufingata la mia paltone ? perchè con tante ragio- 
ni mi avete conftgliato per comune vantaggio a 
partire ? Perfida! nel darmi 1’ ultimo addio mi 
fovvengono ancora le voltre efpreffioni : articura- 
tevi che io faro fenfibileper voi quanto debbo . 

Ras . Secondo il vollro modo di penfare , farà d’ uopo 
in appreiTo sbandire dalla comune maniera di 
parlare ogni pulita efpreffione . 

Arm. Ma come? 1* efprelfioni più tenere dovranno 
crederfi complimenti? 

Ras . lo con frafi chiare e intelligibili vi ho fempre det- 
to, che portano darft delle perfone fenfibili fenza 
effere innamorate . La vera amicizia ha un altro 
genere di tenerezza , la quale non fa correre al- 
cun rifchio . 

Arm . Quella non è la giufta ricompenza di una tene- 
rezza eftremacome la mia , dopo che voi {offrite, 
eh’ io vi ami t ho creduto fempre poter preten- 
dere dell’ amore , nè io fon mai potuto arrivare 
alla felicità di vedervi un poco fenfibile . 

Ros . Io mi riporto a voi . 

Arm . Se una llima infignificante , ed una Iterile ami- 
cizia fono tutti i voftri fornimenti, che volete che 

iodica 
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Rosalia Sola 

Q Uanto mi fa pieti ! Ma erto almeno ha ilmi- 
ferabile piacere di poterli a fua voglia tagliare , io 
all’ incontro per I’ obbligo del mio flato bifo- 
gna , che faccia forza a me fletta , nè petto ricevere 
alcun follicvo.Ecco a che patto conducono gl’im- 
pegni contratti male a propofito . Fino nel prin- 
cipio di un’ amore tutto ripieno di contentezza fi 
avrebbe dovuto prevedere quella difavventtira. 
Ma le contrarietà , che foto in lontananza fi pre- 
vedono! hanno fopra il nofiro fpirito poca forza, 
la mia feelta alla fine è fatta , e mia madre impa- 
ziente alpetta la relpofta .... 

SCENA IV. 

Roizrto , Armando , e Rosalia . 

Rob. £ riconducendo Armando ) C Ontentatevi di 
rientrare . 

Am. Non pollo , io ho fatto un giuramento troppo 
folenne . 

Rob. Agli amanti , nel fervore della palfione , è anche 
permetto cif» fare . Io ho bifogne della prefenza 
dell’ uno e dell’ altra . Vi prego adunque ad aver 

in 
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in grazia mia , quefta pena . 

Arm. Lo farò contro mio genio , e Colo per obedirvi • 

■ie s. Ed io pel rifpetto , che vi devo . 

Ro b. Io fono ad ambedue molto tenuto della compia- 
cenza che mi dimoitrate . Gli amanti pervero di- 
re , fono perfone affai bizzarre, perdonatemi, io 
mi era dimenticato di efTer in voftra compagnia . 

R os. Io non vi nego , che la maggior parte fieno afTai 
ftxavaganti . 

R ob. Mi pare , che in quello incontro Tappiate rendervi 
giuftizia. Avrei però creduto , che allora quando 
fcambievolmentc fi ama , fi potefTc anche vivere 
con meno di riferva . 

Arm. Io non ho colpa veruna , fe non quella di amare 
con troppa violenza . Ma ove mai ritrovali un 
«uore capace di corrifpondere in quello modo ? 

R ob. C a R ojalia ) E voi , che rifpondete ? 

Arm. Non potrà parlare diverfamente . 

Roj. I* Signore , non ho di che fcolparmi . 

Roi. Già io lo sò , quella i la moda ordinaria degli in* 
nammorati . L’ uno fi lamenta , 1’ altro nega ogni 
cofa . La queftione vie più s’ imbroglia , e fi va 
' quafi nell’ infinito . 

R ti. C * R «berta . ) Non vedo la ragione , per cui mi 
volete fare entrare a parte in quefta difputa ,( vol- 
tando/? ad A rmanJo } bifogni , che voi parliate 
con quel Signorino là . 

Rob. («d Armando. ^Sentite voi che mi dite? 

Arm. Nò, nò ella fegniti pure avanti ; io fon già rifolu- 

to 


Digitized by Google 

« 


MtLAMfBt *37 

to voglio prima morire che di nuovo impegnarmi^ 

Roi. £ a R' r :'<:i }Voi , (oppongo , direte lo ftedo;on- 
de f»nza f*r pli\ parole, vedo che fra voi altri l’af- 
fare è terminato. Per verità me ne difpiace , per- 
chè aveva qualche idea che forfè ... 

A rm. Chi ? voi ? parlate . 

Roi. Non mi occorre pili altro . 

Arm. In qualunque modo che fiafi , voi potete com- 
municarmi il voftro penfiero . 

Rih. E’ ben poco faggio colui , che fi fida dell’ appa- 
renza . Io averei giurato , che da lungo tempo 
in quà i voftri cuori fodero uniti con il pili (ince- 
ro e tenero amore . 

Arm. Potete feguitare a fupporlo , fe voi volete . 

Rei. La fuppofizionc mi pare un poco troppo avvanza- 
ta ( voltando ft a Rofalia ) . Convenite voi di 
queflo ? 

Rot. Senza dubbio , ma ciò non importa , voi potete 
appagare la di lui curiofità . 

Arm. Dite , quale era il voftro difegno? 

Roi. Il mio progetto farebbe flato di unirvi ambedue 
in matrimonio; QD.t ftì in quefto modo aflicura- 
va la mia eredità , . . . edi cambiano di colo- 
re ) e mia forella avrebbe fenza dubbio accet- 
tato il partito. 

Roi. Chi ? mia madre ?... 

Roi. Si , torno a dirvi , ella avrebbe dato il fuo as- 
fenfo . 

Arm. Ma, oh Dioche fento ? numi, benigni! 

Rat. 




’’ Digitìzed by Google 


ljl A t r • T 1 * Z 9 

Roi. Cdti fe 1 A che partito debbo io appigliarmi! 

Arm. lo dunque porto effere fortunato ì (a Rapali a} la 
mia feliciti non è piti imponìbile , vi è chi fi 
degna d’ acconfentirvi . QJi getta a piedi di Ro- 
/*;<«) Ma Kofalia ! oimè! Debbo io vivere, o 
morire? Conofco addìi» tu t te le mie mancanze. 
La sfortuna non va mai dall’ errore disgiunta . 
Quella ha cagionati i miei trafporti , i miei de- 
liri , per puro effetto di un’ amore eccedente . 

Ror. Penfate voi quante cofe bifogna che io metta 
in oblio ?i rinfacci mal apropofito fattimi , gl’ in- 
filiti irragionevoli ?... 

Ar- H’ tutto vero, ma l’amore difperato è fempre 
fenaa rifleffione. 

R ot. Alzatevi. 

Ar. C * Roberta ) . Voi avete penfato beniflimo pre- 
govi a profeguir con calore . 

Rei». Io credo 1’ affare conclufo a quell’ ora ho 
parlato ed Eleonora mi fcmbra contenta . 

Ar. Eleonora contenta ? Qual feliciti è la mia . Mia 
cara Rofalia (gli bacia la mano ) Sig. permette- 
temi . ( Abbratcia Reberte ) 

Rei. Bifogna che Melanide compifea 1’ opera . An- 
date adunque follecitamente e procurate la ap- 
provazione di Lei . 

Ar. Quella fi otterrà. Ma permettetemi in tanto... 

Rai». Rifparmiate i complimenti , fe voi fiete felici, 
lo lo farò molto piti. 

SCE- 
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SCENA V. 


Roberto 


D Opo intavolata la felicità del Nipote , bifogna 
aderto pcnfare alia Zia; io (pero che il Marcite- 
le corrifponderà a’ miei giufti defider; , e che 
il di lui primo amore tornerà a riprendere nuo- 
ve forze. 


SCENA VI. 

Il Marchese , e Roberto 

Alar. Tempo io vi ritrovo. 

Kob. Io ne fon molto contento. 

Mar. Avete voi decifo ancora della felicità della mia 
vita ? avete voi ancora foddisfatti i miei de- 
ftderj ? porto io fperare di e/fer ben pretto fe- 
lice ? 

Rat. Se volete divenir tale, da voi folo dipende . 

Mar.E potete dimandarmi, fe io ciò voglio? 

Kob. Voi ne fiete il padrone . 

Alar. Avete voi conci ufo ? 

Kob. L’affare è molto avanzato. Ma ditemi , Voi non 
vi chiamate il Conte di Ormanfe ? 

Alar. Quelli é il mio vero nome , con cui per 

lungo 
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lungo tempo io mi fono chiamato. Ma dopo 
che un mio Zio mi fece dono della fua pingue 
erediti , adottai anche il fuo nome. A <e(To fon 
debitore della parte migliore delle mie facoltà, 
e di quello , che io voglio lar un dono a Ro* 
falia . 

Rei. Mi farebbe permeilo fapere in qual tempo catti* 
biafte di nome ? 

Mar. Saranno Tedici anni . 

Kob. Ed un anno avanti voi eravate flato divifo da 
quella fpofa fventurata, la cui perdita vi ha ca- 
gionato tanto dolore ? 

Mar. Quello è tutto vero , ma perchè . . . 

R oh. Voi non mi avete mai detto il nome della volìra 
amabile fpofa. 

Mar.Eh lafciamo addio in pace le di lei ceneri . Ella, 
unitamente allo fventurato frutto del miofuneflo 
amore , più non fulfifte . Lungi adunque in sì fe- 
lice giorno ogni trilla idea del paflàto . 

Kob. Non fi chiamava ella Melanide ? 

Mar. lo refto attonito ; ma donde avett voi faputo 
quello ? 

Roh. Da lei medefima . 

Mar. Voi dunque l’ avete conofciuta ? 

Kob. Al certo. 

Mar. Voi mi fate reftare flupito. E’iungo tempo che 
più non vive ? ed in qual luogo terminò i fuoi 
giorni ? 

Rob. Ufcite dall’ errore . Io l’ho ritrovata per voi que- 

ita 
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fta fpofa fedele .tempre degna del voftro amore, 
ella non refpira che per amarvi . 

Mar. Melanide ? - 

•Ro*. SI Melanide ,la morte non 1’ ha rapita . Dappoi 
che fu ftrappata dalle voflre braccia, erta non ha 
celiato per un momento folo di amarvi , ed ha 
fempre fperato di ritrovarvi fedele. 

Afar. Lafciatemi rcfpirare un momento . Di tutti i col- 
pi della mia forte quello è il più grande . Ma dun- 
que ove bifognava andare per ritrovarla? lobo 
fatto ogni sforzo, ho tentata ogni ftrada. Quale 
incanto rendeva 1’ uno all’altra invifibile ? fcd è 
poflibile che vi fieno de’ luoghi che pollino fug- 
gire alle ricerche dell’ Amore ? lo ho portati i 
miei palli in ogni parte, nè altro ho potuto mai 
ritrovare che le traccie della fua morte , 

Reir Voi allora eravate ingannato • 

Mar. Ma il filenzio medefimo di lei mi ha conferma* 
to nell’ errore . F. perchè lafciarmi per il lungo 
tempo in preda alle mie pene? 

Kob. Non gli attribuite quello a mancanza. 

Mar, Ad ogni più piccolo avvifo io farei volato a cei 
caria. 

Kob. AlTicuratevi pure che tutte le lettere da lei in- 
viatevi in varie parti , fono fiate intercette , ed 
ella era guardata con troppo rigore . 

Mar. Ma in qual maniera 1’ avete voi ritrovata? 

Rai. Sono ora mai tre mefi che ella non è più fogget» 
ta alle crudeltà della Madre . 


Afar. 


*4 3 


Malanimi 
vere , che vincere la Tua debolezza. 

Mar. Ah-voi non avete il mio cuore , nc fapete in qual 
modo è ferito . 

Rob. Io non ho il voflro cuore , ma amico 'come vi fo- 
no ho tutto 1’ obbligo di falvare la voftra eftima- 
zione . E’ quella un bene che deve a qualunque 
collo mantenerli . Finite un’ amore , che adelfo 
lafcia d’ elfer legittimo . Devefi abbandonare ogni 
principio d’ inclinazione quando lì può temere 1’ 
ombra fola del delitto . 

Mar. Del delitto voi dite ? 

Rui. La efpreffione mi è frappata , e febbene quella vj 
abbia ferito > io non voglio difdirmene , vedo gii 
quali fono le ragioni » che il voflro mal configlia- 
to amore vuol mettermi in villa . Voi volete al. 
legarmi , che una fentenza del Parlamento vi ha 
feparato . Ma potete voi adefTo creder giufte quel- 
le leggi ,che in altro tempo chiamavate con il 
nome di barbare ? Ma dite il vero > io qui prendo 
ad interrogare la voftra ingenuiti . Dopo la fen- 
tenza vi fiete voi creduto libero ? Perchè dunque 
per si lungo tempo Melanide è fiata 1’ oggetto 
delle voltre brame ? Voi adunque non fiete flato 
fedele , che all’ ombra di lei ? e sì toilo , che el* 
la torna a refpirare , voi mettete in campo la fen- 
tenza ? E quelli è il premio » che all’ amore pili 
puro avete voi rifervato? Amico tornate in voi 
fleffo , altrimente correte .xifchio di coprirvi di 
una eterna infamia. 

Q.» 


Mar. 
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Mar. Ciieir amore eccedente ,il quale fi è refo padro- 
ne di tutto me lidio è cagione , che io mi ritro- 
vi nello flato di incertezza* in cui fono . Felice 
voi * che fcevero di ogni paflione , potete con tan- 
ta giuftizia farla da giudice , e cenfurare . Ricor- 
datevi però , che fe io ho ceduto , mi fono an- 
che per lungo tempo difefo . I miei penfieri 
incerti e dubbiofi non fapevano fidarli , nè fe- 
condare le voftre brame , come potea dunque 
prevederquefto fatai contratempo ? Ma chi debbo 
io accufare ? voi folo flètè fiata l' innocente ca- 
gione della mia perdita, voi m’ avete condotto 
al precipizio. E credete adeflo, che io podi fe- 
condare il volito zelo * e che abbia badante forza 
per rilevarmi dalla mortale caduta ? No , io non 
fo vederne la llrada, tutto s’ oppone al mio ritor- 
no . Fra tanto però aflicuratevi che per quanto 
ilrabocchevole flafi in me refo 1’ amore , io non 
mancherò di mettere in opra i refidui della vir- 
tù che mi fono avanzati. 

R d Io debbo tutto sperare. 

Mar. Le voftre giufte ragioni mi hanno convinto. 11 
cuore però nm è d’ ordinario aliai inclinato! la- 
feiarfl perfuadere . 

Pch. Non vogliate fermarvi alle prime prove. 

Mar. lo vi ad cu o di ogni sforzo pofi.biic> non però 
di un’ cflto fortunato 


SCI- 
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SCENA VII. 

Un Servitori , Il Marchisi , Rourto. 

Ser . S Ignore, *ndiva in cerca di voi . La Signor», 
Eleonora , per un aliare di fomma importanza dell' 
dera parlarvi . 

Mar . C Al fervitort . ) Ditele che io vengo. C • R> 
berta ) Mi permettete ? 

R ,ob. Anzi vi prego. 

SCENA Vili. 

Rosirto fola 


F Gli non s’ immagini, che mia Sorelli vuol pr» 
girlo a deporre ogni penfiero intorno al matrimo- 
ìlio di Rofalia . II rimedio da me ritrovato mette 
tutti i quattro in ficuro e me più d’ ogni altro. 
Sarebbe fiata unacofa poco onorevole, divenire 
fenza faperlo complice di un delitto , di cui Me* 
lanide farebbe fiata la vittima, così nell* impedirlo 
io hò adempititi a’ doveri di un’ uomoonefto.. Al- 
la fine poi , quando fi perde la speranza , ceffi an- 
che l’amore. 


SC E 
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SCENA IX. 

Akmakdo , e Robhrto 

Ar. S Appiate , o Signor, , che io fonoalla dispera- 
zione . 

R ob . Per qual ragione ? 

Ar. Melanide fi oppone alle mie felicità. Elude ogni 
progetto • e non fa che temporeggiare . 

Rob . E quale è il motivo che a quello la determina ? 

Ar. EfTa dice avere le fue ragioni . 

Rob. Voi mi fate flupire. 

Ar. Quelli fono tutti cattivi pretelti per ufciredall’ 
impegno in buona maniera- 
rsi . Non fo concepirne la caufa . 

Ar. Io per me credo, che fiafola ollinazione. Eleonora 
però piccata di quello oltraggio hamandatoachi- 
amare il ivlarchefe. 

Rob. Io già lo fapeva. 

Ar. E per miadifgrasia maggiore, il fervitore lo ha 
fubito ritrovato , ed è andato da lei . Penfate a- 
dello fe s’incammina bene il mio affare . 

Rob . Bifogna ritrovar la cagione di quello Urano can- 
biamento. 

Ar. Per me non vi è piu luogoa fperare. 

Rob. Sappiate ufar moderazione , e fra tanto io vi dico 
che potete sperare . 

FINE 

DELL’ ATTO TERZO 

AT- 
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ATTO IV. 

Roberto > e Melakidi 


liti. Q Uelh ella è la neceflaria cagione , del mio ri. 
fiuto per le nozze di Armando con Rofalia . Egli è 
disguftato: ma io non fo trovarvi rimedio. Quando i a 
VÌav*fliacconfentito,non farebbeficon tuttoque- 
fto potuto concludere. Sarebbe in quella congiun- 
tura flato necdfario teffere tutta 1* iftoria delle 
mie difgraziate vicende, ed Eleonora avrebbe allo* 
rarottoqttefto trattato I J cr altra parte poi io non 
vedo fenzaun giufto motivo la neceflitì di dover- 
mi coprire di confufione appreflb quelli che non 
fono informati delle mie difavventure . 

Rti. Io mi perfuadeva , che il mio progetto potefle e£ 
fervi vantaggiofo , ma addio vedo quefto Imeneo 
divenire quaft imponibile , e ne provo del dispia- 
cere; potevamo tutti lufingarci che folle una fe- 
liciti anche per noi . 

liti. Eccovi fvelati tutti i miei importanti fccreti. 
Reb. Io vi afficuro di non aver inai vedute tante cagi- 
oni di difgufti adunate in una fola perfona. 
liti . Date un occhiata alla forte , che mi perfeguita. 
Quando fembra , che tutto militi a mio favore per 
obbligare l’ ingrato , che mi fugge «ritornar ver- 
O a fo me 
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fo me , quando a mio talento pollo rapirle la mia 
rivale , nafee una fatale combinazione chemicot 
tringe a dover mettere al pubi ico il mio disdoro. 
Che fventura è quella e per me, e pel miodifgra- 
ziato figliuolo! Ma credete voi che ritroveremo 
gente cotanto barbara per lafciarci in preda alle 
roflre ignominie? 

Kob . Io ne temo . 

Air/ . Dunque i vollri generofi sforzi , i veltri creili con- 
figli faranno tilt ti andati a vuoto?E pure il di lui cuo- 
re è ripieno di virtù . E perchè mai diverrà egli un 
fpergiuro ? Quando la fperanza mi Infinga, voi di 
foverchiomi funeftate. 

Kob. Nello flato in cui flètè, vorrei con ragione, poter 
difflpare tutti i voftri timori. Ma io tremo . Forfè 
in quello gior no un illegittimo amore vi rubba lo 
fpofo? Tutto mi fa temere per voi .Forfè in que. 
flo illante egli firma il fuo tradimento . 

M el • Fermati barbaro ! quella è la fentenza della mia 
morte . Ma voi non fraftorncrcte una congiura 
tanto crudele? 

Kob. Ed in qual modo? 

Me/. la voflra generofa pietà fi è ella forfè fiancata ? 

' Hot. Mi fi occulta ogni cofa . 

Mei. Rofalia dunque d iverrà del mio bene padrona. 

K oh. Io temo , che lo Iple ndore di tante grandezze ab- 
baglierà la Figlia e la Madre , e dall’ altra parte 
Rofalia è forzata ad obedire 
Mei. Tutto cofpira alla rovina. Voi vedete, che nel 

éeplora- 
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deplorabile flato in cui mi 'trovo debbo dettare 
pietà nel cuore di tutti. Ma ho forfè io a quefto 
ora fiancata la voftra , quella farebbe la mattimi 
delle mie calamità . 

Ruiu Anzi a proporzione delle vottre difavvcnture , fi 
accrefce . La fiducia che avete in me mi obbliga 
troppo , c mi onora . 

lAtl. Correte adunqe al mio Spofo , fatele vedere , che 
contro ogni ragione mi facrifica . Che ogni lacri* 
ma > che io fpargo è una taccia indelebile , che 
fi pofa fopra di lui . Dipingeteli con i colori pili 
vivi il fuo misfatto . Ditele , che coprendo me 
d’ ignominia perde tutta la gloria .Che il fuo dis- 
doro farà del mio molto maggiore » e che (Tebbe* 
ne i miei dolori fieno eccedenti]) è molto peggio 
etter tormentato da rimorfi » che aggravato dal- 
le difgrazie . Ma no : ufate delle armi più dolci. 
Mettetegli in villa , le mie lacrime , i miei ge- 
miti , i miei dolori . Fategli rifovvenire dellafe- 
dc > che fcambievolmente con i giuramenti più fa* 
cri noi ci promettemmo , ricordategli che quel 
cuore che cffo ora abbandona « una volta fu cre- 
duto da lui un dono grazio fo . Ma pattarono quei 
tempi felici . Afcoltate. Fate anche meglio. Par- 
lategli del fuo Figlio , forfè in grazia di quello 
avrà riguardo alia Madre . Per quefto innocente 
pegno della fua tenerezza io fol tanto lo prego. 
Stimerommi abbaftanza felice « fe in premio di 
tutti i mici attenni fi degnerà di riconofcere e be- 
neficare 
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flerete contenta . 

Mei. Io non penfo pii! ad altro . Bramo ardentemente, 
che i volta augurj propizi fervi no di fcorta alla 
natura , ed all’ amore . Io oggi farò quanto mi 
fuggerite; condurrò meco il figlio in cui ho mes> 
fe tutte le mie fperanze . 

SCENA II. 

Il Servitori « Roberto. Milanid*. 

£ Dando un vigliato a Melanidt . ) 

Ter. Sig. Eleonora v’ invia quello foglio» 

Mei. Che vi è di nuovo ? 

Ser. lo non ho altro che dirvi. 

i 

SCENA. III. 

Roberto,# Melakidi. 

Mei. V Ediamo dunque, che fcrive Eleonora» 
„ f Legge ) Vi dò avvifo , come Armando nel 
,, mio appartamento pigliatoli di parole con il 
,, Marchefe gli ha perduto di rifpetto . Procu* 
,, rate ogni mezzo per impedire qualche incon* 
,, veniente maggiore . In tanto io fono » V 
mancava anche quello . 

R oh. Quelli i un incontro che può roventare tutti i 

noftjfi 
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iioftri progetti. 

Mei. Armando .... Quinto mai io fono fventurata! 
Temo molto de’ Tuoi trasporti, egli in uno di 
quelli è capace di tutto . 

Kob. I momenti fono prezioft. Voi procurate, che 
Armando non efca di cafa . Io dalla mia parte 
penferò al Marchefe . 

Mei. Quanto vi fono obbligata! Se mai v’ incontrafle 
in Armando , vi prego inviarlo alla mia volta . 

Kob. Voi farete obedita. 

SCENA IV. 

Melanide fola 

I O temo, che a quell’ ora il di lui furore non gli 
abbia fatto commetter qualche, eccedo . Forfè 
in quello momento ... Il mio cuore, il mio 
feno fono doppiamente tormentati , io vi rice- 
vo tutti i colpi, co’ quali tentano di fcambie- 
volmente ferirfi. Quello è per me un’incon- 
tro troppo difficile a rapportarli . 

SCENA V. 

Armando, e Melanidi 

Mei. C He mai avete fatto ? Seguitando a di por- 
tarvi in quella maniera , non vi lari piti alcu- 
no , 
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no t che poffa trattare con voi. 

Ar. E perchè ! 

Mei. Prendete , e leggete. Vi conviene in veritàdf 
lafciarvi trafportare dalla paflionc , ecco i frut- 
ti della ritenutezza tante volte promeffa . 

Ar . Mi fari dunque vietato anche il rifentirmi nel- 
le occafioni più neceffarie ? 

MW.No, alcerto non è perme^o , quando particolar* 
mente fi fa con troppo calore . Imparate ormai 
a foffrire una difgrazia , che diverfamente operan- 
do fogliouo attrarfene delle maggiori . 

Ar. Non vedo però la ragione di tanto fdegno per 
una mancanza cosi leggiera . 

Mei. Un folo momento di imprudenza ha fpeffe vol- 
te prodotto delle difavventure fenza rimedio. 

Ar. Nello flato , in cui mi ritrovava non era poflìbi- 
le il contenermi . Anzi perdonatemi , ho giuilo 
motivo di lagnarmi anche di voi . Se voi mi a- 
mate ancora • ditemi in grazia di quello amo- 
re , e perchè per voflra cagione io in quello 
giorno ho perduto tutto? Era pure in volila ma- 
no rendermi felice con il pofleffo di Rofalìa. F per 
qual ragione dovrà il Marchefe ottenere un be- 
ne , che per tanti titoli è a me dovuto ? eque- 
fto fol perchè voi volete , la preferenza in quello 
affare a lui data mi ha al maggior fegno difgu- 
llato. 

Mei. Siate cauto vi ieplico»cd abbiate pel vollro riva* 
le tutto il relpetto . 


A rw. 
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Arm. E qual ragione ha egli di efigerlo ? Ilvollro co- 
mando mi fa meraviglia . Chi ? io rifpettarlo ? co' 
mandatemi tutto altro. 

M el. Io voglio quello fenza repliche . 

Arm. Siti forfè neccffario di più , che io vada a farle 
delle fcufe ? 

Mei. Senza dubbio , bifogna che vi rifolviate a quello, 
per quanta repugnanza fiate voi per provarne . 
11 mio configlio è il migliore . Obedite alla fine , 
e ricordatevi che folo con un fincero pentimento» 
li può dalle proprie mancanze trarre qualche van* 
taggio. 

Arm. Ma Signora mi parlate voi fedamente ? 

Mei. Io fo chi voi liete . 

Arm. Quello è troppo . Vi prego non mortificarmi a 
quello punto . Convengo , che il mio rivale fia 
un’ uomo di importanza , quelli» però a me nulla 
preme , e perchè dunque eflo è ricco , e fortu- 
nato in amore debbo io dipender da lui Pfrslepcr- 
fone del noltro llato non fogliono i trattamenti po- 
co civili dimenticarfi con tanta faciliti . Se egli 
li crede offefo , noi abbiamo il nollro rimedio ben 
pronto . Io è già ormai qualche tempo che fervo. 
S’ egli Itimafi offefo bensì facilmente potremo ve- 
derci . Quella , ( mettendo la mano /opra la fpa- 
da ) ci rende tutti eguali. 

Me/. Io compiango fentimenti così irragionevoli. E per 
che ?.. . Ma io mi do per vinta . E’ meglio , che 
vi faccia nota la cagione dell’ aver io diiTentito 

dal 
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dal voftro matrimonio con Rofalia , già da Iongo 
tempo io aveva preveduto quello , che è fucce- 
duro . Sappiate , che io ho avute giuftiflime ragio- 
ni per regolarmi nel modo , che ho fatto , e per 
non ceflare mai di replicarvi , che non farefte di* 
venuto lo fpofo di Rofalia. 

Arni. Se voi però non vi folli oppofta .... 

Af */. Io farei divenuta felice al par di voi , fe averti 
avuta baflevole forza per fuperare gli oftacoli a 
quello matrimonio frapporti . 

A rm. Qual cofa mai può impedire un nodo sì dolce ? 

Me/. Il voftro flato . 

Arm.ll mio flato voi dite ?anzi di quello iomifoglo* 
ria . Io feguo laprofeflione dell’ armi ove mi lu* 
fingo di fervire con onore , e fe qualche finiftr* 
incontro non mi tratterrà , fpero potermi faci!* 
mente avanzare . 

Mei. Voi non mi capite. 

Arm. Intendete voi dunque delle mie facoltà ? Quelle 
per certo fono afTai limitate , ed in quello mi ac- 
cordo con voi . Ma ditemi , non dovrà mai ve- 
derli un matrimonio fatto foldall’ amore? Io no* 
farei il primo , ne fuccedono pur tutto giorno. 

Mei. Rollano molti adottiti almen dalla nafeita . 

Ar. Io, a dir vero, ho poca cognizione della mi*, 
poiché dopo le difgrazie fopraggiunte a miei Ge- 
nitori, come voi ftcfla m’avete fpcfte volte rac- 
contato , voi flefla dico , mi avete fempre lafcia- 
to all’ ofeuro . Ma alla fine poi io ho con voi dell* 

atti- 
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contratti, e a forza rotti, doveflero in fine riunirli. 

Arm. Ma ella vive più ? 

Me/. E’ Tempre fedele . 

Arm. Dunque il di lei fpofo farà morto? 

Me/- Vive , ma non per lei . 

Arm. Non vive più per lei ? e perchè mai quello bar- 
baro potendo fodisfare a i doveri della oneilà con 
renderfi alla ftu fpolà, ama piuttollo di ricoprirli 
con una tanto deteilabile infamia ? 

Me/. Il cuore di lui forprefo da violento amore lì è la- 
rdato fuperare . 

Arm. Ed io dovea cfler il frutto di quello fventurato 
Imeneo? Ah Cielo! Ma degnatevi di nominarlo. 
Io da quello momento voglio in ogni parte feguire 
i di lui palli, voglio rinfacciargli il difonore che 
per fua cagione fono obligato a foffrire , voglio 
farli vedere che efTo è un’ /pergiuro, un tradi- 
tore . . . 

Mei. Non v* impegnate in altre ricerche . 

Arm. Deh vi l'upplico- 

M el- Io non pollo . 

Arm. Voglio cercare dalle fue mani la morte. E che? 
deve egli avermi dato la vita alfine lolo di rico- 
prirmi di infamia ? 

Me/- Voi mi fate temere. 

Ar. Non mi negate quella grazia , io ve ne fupplico. 

Me/ . Voi in vano v’ affaticate , lo flato in cui quelb 
notizia vi ha ridotto, mi fa compaflione, e per al 
tra parte io temo troppo de i vollri trafporti. 

R Ar. 
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Ar. Ma per qual cagione io non faprò mai quello le* 
cretoPe petchè non pofs’ io vendicarmi contro 
1’ autore di un affronto fi crudele ? Almeno, per 
pietà del miferabile flato in cui mi vedete , date- 
mi la confolazione, che io polli conofcere mia Ma' 
dre. 

Mei . Aimè ! 

Ar. Vei fofpiratel Sono dunque abbandonato anche da- 
quellaPSi al certo, nè io debbo maravigliarmene, 
rendo in quello giuflizia a me fteffo. Io fono 
la cagione innocente delle fue pene , del fuo ob- 
brobrio , onde erta pur deve odiarmi . 

Me,’ . bilia non vi odia , anzi teneramente vi ama , ed è 
in pena molto maggiore per voi , che per fe me- 
defima. 

/Ir. Secondate adunque le mie giufle brame procura- 
temi la confolazione di godere de i di lei arhplefli, 
il noftro fcambievole amore unito affieme , ci ren- 
derà pii! Asportabili le noftrepene . 

Mei. Ni), voi non dovete conofcerla. 

Ar. Ovoi unitemi aiei,o pure io non mi allontane- 
rò mai da’ voflri piedi . 

Mei. Voi avete una foverchia premura. 

A.r. E voi negandomi quella grazia, flètè troppo cru- 
dele. 

Mei. Voftra Madre non ha pili forza da refiflere , voi 
avete vinto . Ah mio caro Figlio. 

Ar. Voi dunque fiete mia Madre? Sonoa pieno con- 
tento . Il Ciel benigno ha fatto una feelta, la qua* 

le 
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le elTendo in mia liberti , io flelTo avrei fatta . 

M el . La voftra forte però non lo cangia in modo alcuno 
d’afpetto. 

A r . Oh tenera amabiliflima Madre! 

Mei. Se voi avete per me tanto affetto, come mi par di 
vedere ,afcoltate, e mettete in oprai miei confi- 
gli. Fate ogni sforzo per acquiftare un afToluto 
dominio fopra le voftre paffioni. Voi ben vedete, 
che fprovvifto come fiete de’ beni di fortuna, vi 
fi rende necefTario impadronirvi con le infinuanti 
e officiofe maniere de’ cuori delle perfcr.e. Per 
fare quella pregevol conqtiifta vi abbifogna dell’ 
attenzione , e del tempo. Con molla difficoltà li 
acquiftano , ma fi perdono con preftezza . La piace- 
volezza attrae a fe, e ritiene, per così dire, impri- 
gionata 1’ amicizia , lafortuna,e le grazie . L’ 
alterigia non ha mai prodotta che delle difavven- 
ture. Ponderate con attenzione quello che vi hò 
detto. Io in tanto vado a nafcondere le mie lacrime. 

SCENA VI . 


Armando falò . 


E Ccomi alla line informatodella forte mia deplora- 
bile. Chi c mai il crudele, il barbaro padrea 
cui fon debitore e della vita affieme , e di tut. 
te le mie difavventure ? Io forfè, fe avelli fa- 
ll. » puto 


3 Co Atto Q_»akto 

puto «fare di un poco di moderazione avrei 
potuto Caperlo. Ma chiunque egli ftafi , che mai 
debbo iofptrare, Ce tanta beltà , tanta grazia tt- 
nita alia più rara virtù non ha avuto forza per 
vincere la crudeltà di quello fpietato? CPcnfa 
tin pochino )• Mi viene adeflb un penCiero affat- 
to improvviCo , e forCe anche Cenza ragione . Io 
al certo non Co , ma Cento creCcere di momen- 
to in momento i miei CoCpetti . Allor che io ri- 
fletto a i configli , agli avvifi , alle lezioni > che 
in propofito dei MarcheCe mi ha dato mia Ma- 
dre , ed all' interefle, che pare vi pigli , Cem- 
pre più mi confondo. Perchè fi vogliono da me 
tanti riguardi , e tanto rifpetto verfo di lui? 
Quello Sig. di Orvignì , che fi pretende , che io 
onori con t3nto rifpetto , non farebbe già al tem- 
po iftelTo , e mio Rivale , e mio Padre ? Ma es- 
Co ? In quelle miferabili angullie non Co più , che 
penfarmi . Provo nel tempo lleflfo 1’ odio , lo fpa- 
vento , la fperanza, e l’amore, e nella folla di 
quelle tanto fra loro diverfe palfioni , non fo a 
che appigliarmi . Mi rella il folo Roberto, a cui 
ricorrere , voglio dunque tentare ogni via per- 
chè Ce fia pcilibile mi dia qualche notizia . 


FINE 
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R ob. Q Uanto è maggiore il torto di Armando) tan- 
to è più degno di compatitone . 

Mar. A che pretendete voi obbligarmi ? non capifco Ir 
ragione t per cui tanto v’ intereffatc per quello 
llordito . Egli mi ha ofFefo in maniera tanto 
impropria , che tutti quelli dell’ albergo ne fono 
a quell’ ora informati , onde anche contro mio Se- 
nio , anzi forzatamente fon collretto a volerne 
foddisfazione . 


Rob. Voi alcerto non lo farete. 

Mar. Ditemi in grazia > perchè pigliate tanta parte in 
qu .11’ affare ? 

Rob. Quando voi farete informato di un fecretouoc’ 
anzi communicatomi ) deporrete ogni pcnlurd. 
vendetta . 


Mar. Dopo avrò refarcito al mio onore , potrete allora 
farmene parte . 

Rob. Non vi farebbe allora più tempo. 

Mar. Io non v’ intendo . 

Rob. Se Voi fapelìe il parentado di Armando .... 

R 3 Alar. 
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Ma r. Quello non m’ intereflà in conto veruno. 

R«Z>. Ah Signore .... 

Mar. Dite , non abbiate riguardi. 

R oh. Voi ne averefle compaflione . 

Mar. Sono io forfè amico di fuo padre ? 

R ob. Melanide è fua Madre. 

Mar. Qual cofa mai voi mi dite ! 

R ob. Sì quelli è quell’ infelice, di cui ne’ voftri pri- 
mi tempi ne fiete debitore all’amore. Egli ora 4 
ridotto alla miferabile condizione di dover piange- 
re P infamia di fua Madre , miferabile erede dell’ 
obbrobrio di lei , in luogo di elTere oggetto e dell’ 
amore , e della compiacenza del Padre , corre 
rifchio di vederfi privato di tutti i dritti del lin- 
gue ; e quando doveva.crederfi fortunato per ri- 
conofcere la vita da voi . . . 

Mar. Oimè ! 

R ob. Per cagione di lui 1’ Imeneo e 1’ amore potevano 
lufingarli , che voi nonavrefte mancato a voime- 
defimo . Voi fiete al poflelTo di un bene , che 
il Cielo a quelli foltanto, che ama , fuol compar- 
tire , e perchè dunque voi volete privarvene ? 
Dopo una avventura ,in cui tutto cofpiraa ren- 
dervi fortunato, dopo una fpolà ripiena di tenereZ" 
y.i , e che può addurfi per efempio di una vera 
' coftanza , dopo un figlio capace di adempiere o- 
gni voftro defiderio , che cercar volete d’ avan. 
faggio ? Riflettete , che voi andate a pericolodi 
privarvi d’ un bene , che maggiore voi non pò- 

tete 
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tete defiderare . 

Mar. Non mi opprimete tanto , amico , io ve ne prego. 
Che incontro impenfato ! Ah Rofalia ! E perchè i o 
vi ho la prima volta veduta ? qual’ infaufta ftella- 
guidava allora i miei palli ? Rendete dunque a me 
il mio cuore già fatto fchiavo delle voftre bel- 
lezze . La di lui infedeltà mi cofterà troppe la 
crime . 

Rob . Voi al certo liete in grado di doverne fpargere [con 
abbondanza. Melanide folo per voi amava la vita , 
ella ben pretto la dovrà abban donare. 

Mar. Qual nuova mai fento? 

Rob. Voi accelerate la fua morte . 

M*r. Ah crudele? io lo vedo, voi volete, che lafci la 
vita ; sì è d’ uopo , che io rompa un nodo da cui 
ogni felicità io fperava . Ma con quale sforzo mai 
potrò io giungere a quello fegno ? dunque ad tin’ 
amor fortunato ficrificar dovrò lo ftelfo amore ? 

Rob. Qiiando l’amore è giunto a divenir colpevole, 
non può elfer fortunato . Ma ecco giunge il vo. 
ftro figlio, lo vi lafcio in libertà . 

SCENA ir. 

Armando, e Marchesi. \ 

M*r. C U<* /é . ) R Oberto dovrebbe aver avuta la 
riflelfione di non parlare ad Armando di cola al- 

R 4 


cuna . 


Ar;n. 
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jlrnz. Quando iodi vero cuore riconofco la mia partati 
mancanza, e che vi chieggo fcufa del mio indi" 
fcreto trafporto , pollò io fperare di efler accolto 
da voi con buona grazia ? 

Mar. Quando voi defiderate , che non fi faccia più pa- 
rola del partito , io metto volentieri in dimen- 
ticanza qualunque cofa.. 

.Ai «.Temeva di ritrovare in voi un rivale inflcflibile, 
e prevenuto contro di me. Vi aflicuroche io pfo- 
verciun infinito rammarico fe temerti di non go- 
dere della voflra flima . 

Mar. Non portono odiarli quelle perfone , le quali fi 
fanno divenire fventurate . 

Arr». Quella confertione mitiga folo in apparenza! 
miei mali, defidtro da voi qualchè cofa di mag- 
gior rilievo . 

Afar. C àaft ) Lo compiango « e fono in una particola- 
re agitazione - 

Ann Sono molto tenuto alla voflra pietà, e fe voi la 
regolerete a tenore del mio flato , non potrà es- 
fere , che grande . 

Afar. So , che riefee fenfibile all’ diremo il perdere 
P oggetto, che fi ama 

Ann- Ho moltealtrc ragioni per cui io debbo ertèrequafi 
difperato , e farebbe fomma fortuna per me fe 
non doverti , che per una fola difawentura fpar- 
gere delle lacrime . Non è mai folito provarli un 
folo roverfeio di fortuna , quelli per lo più van- 
no fempre per noilro danno accompagnati ; Io 

' feffrire 
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(fofFrite vi prego’per breve tempo che vi raccoit- 
ti la mia miferabile Moria ) aveva un Padre 
generofo ed illullre , di cui mi farei fatto gloria , e 
mi farei propollo per un modello da Tempre imi- 
tare . Non poteva deliderare una piti nobile ori- 
gine . Ma poco durevol fortuna! difprezzando 
1’ amor paterno , egli vuol macchiare il fuo fan- 
gue con una taccia indelebile; poiché volendoli 
fottrarre a i primi legittimi vincoli, vuol col mez- 
zo del pili deteilabil divorzio facriiicare ai fuo 
genio la natura , imeneo, ed il più tenero (ince- 
ro amore . Io farei in quello modo ingiuftamente 
privo di quel dritto che il piti vii de’ mortali li 
acquifta , allorché viene alla luce . Sventurato 
folo per e(T-r nato dovrei con ragione aver invi- 
dia d’ ognuno , poiché diverrei 1’ ultimo ed il 
piu fventurato di tutti... Maio vedo intene* 
rirvi, io mi lufingo» io (pero, che voi non (late 
per abbracciare il partito di mio padre. 

Mar . E’cofa difficile poter giultificarlo . 

Ar . PolTo io dunque fidarmi di voi ? forfè mal a propo- 
fito io temo , ma fon troppo infelice « per aver del 
coraggio. In quella dura ellremità,in cui mi ri- 
trovo , vi fcelgo per mia guida , o Signore . 

Mar . Me ! 

Ar . SI voi . A chi mai poffo meglio indrizzarmi ? Forfè 
la mia foverchia confidenza vi difgulla ? Ditemi , 
vi fupplico , che debbo io fare ? Mio Padre in bre- 
ve mette 1’ ultima mano alia noilra difgnzia. 

Pri- 
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Prima che un’ altro imeneo lo divida da noi, non po^ 
trei io gettarmi a fuoi piedi ?. .credete voi che un ri- 
fiuto punirebbe la mia audacia? Come , mio Pa- 
dre ? .... Ah Signore ! mettetevi per un momen- 
to n el mio flato , (opponete , che io fu voftro 
Figlio ; che farefle voi ? Parlate . . 

C f* ) C Saprebbe forfè mai chi fono ? ) Io vi 
offro la più (incera amicizia , aflicuratevi delle 
mie più forti attenzioni . 

jdr. E come pollo io appagarmi di una vana confolazi- 
one ? Crudele ! quella non bada . Voi avrefte do- 
vuto intendermi. A che fervono tanti mifteri? 
O lafciatemi perire , o rendete a me il mio ge. 
nitore . Io fono il frutto de’ voftri primi fofpiri 
penfate che la mia nafcitafu il compimento de’ vo- 
leri defider), eche a quefla deve fucceder la maggio- 
re delle difgrazie. Deh fate che per la feconda vol- 
ta io vi fia debitor della vita . Io non veglio goder- 
ne , che per fempre onorarvi , non voglio refpira- 
ic , che per adorarvi inceflàntementc . . . Ma voi 
non ofate riguardare le lacrime, che per voflra 
cagione io fpargo in tanta copia? Non avrei mai 
creduto di vedere una sì fatta durezza . Voi mi fa- 
te quali credere , eh’ io mi fono ingannato ,r che 
fenza ragione alcuna tifurpavaun titolo, che non 
mi era dovuto . Voi che flètè un uomo ripieno di 
probità , farefle meco flato più tenero; iohoavu- 
to de’ falfi fospetti ... Degnatevi adunque di feu- 
(armi . Erano per me troppo dolciper non lafciar- 

mi 
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mi da erti ingannare . Avanti che io mi ricreda da 
un’ error tanto caro, e che lafci un nome, che 
io aveva ufurpato , è necelfarioche di nuovo torni 
a cacciarmi nella mia antica miferia. Voi Hello po-. 
tete darmi la piti ficu-a riprova, eh’ iom’ erain- 
gannato . Poc’ anzi io vi ho fatto una ingiuria non 
ordinaria, e acciecato dalla paflione vi ho trattato 
da mio rivale in amore. Sappiate , che fc voi ri- 
culate avere con me attinenza veruna, io pre- 
tendo non avervi data foddisfazione, e revoco 1* 
mia feufa. Il vollro onore deve impegnarvi a la- 
var nel mio fangue una ingiuria tanto fenfibile. 
Su dunque punitemi, voi dovete farlo,e giacchi 
rapir voi mi volete Rofalia, terminate, toglie- 
temi anche la vita, effaaquell’ora mi è divenuta 
odiofa, 

Mar. Sventurato , ... cheardifci proporre a tuo Padre? 

Ar . lo torno in vita . . . 

Mar. ( Guardanti 0 vtrja la ferva vede avamarji M#- 
lanide _)Che vedo io ? oh Cielo .'quello non balla ? 

SCENA HI , ed ultima. 

Melamids , Eleonora, Roberto, Rosalia, 
Marchisi , e Armando . 

M*/« Irifovvenite voi pili, Signore, di una effigie 
qtiafi affatto cancellata nel vollro cuore ? vo. 
gliono che avanti di abbandonare quella mifera vi- 
ta 
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ta io venga ad importunarvi ; mi prefento per ciò 
a voftri piedi , a folo oggetto di piangere le no* 
lire difavventure . Mio Figlio unitevi meco 
( A {elanide va per gettarji a piedi del Marche- 
fé, » quale V impedì fee . ) 

Jl r . ( Gettando fi a piedi del Marchese} Mio dilcttifli* 
mo Genitore. 

Mar. C Voltato a Melanite") Perdonatemi . QDafe) 
nella confusone , in cui mi ritrovo , non fo che 
mi dire , riconofco fui la mia colpa . 

Mei. Voi temete, io lo vedo, i miei giufti rimpro* 
veri. Ma lungi da laluarmi maggiormente inas* 
prire dalle mie disgraz e , qualunque fia il fogget* 
to che fa feorrere in abondanza le mie lacri- 
me, oimè! io fon poi tata a feufare l’oggetto 
amato . Voi , è vero fenza averlo voluto avete 
cagionate tutte le mie fventure . Una tanto lun- 
ga alfenza , la fama fparfafi della mia morte , a- 
vevano refo al voftro cuore la fua antica liber- 
ti ; lo fola dunque doveva efTernela vittima. 
La fortuna gclofa avrebbe da longo tempo do- 
vuto rapirvi la voftra fpofa. Perdonatemi , fe io 
mi fervori un nome cotanto dolce , io mi la:* 
ciò trafportare da un amore che hò quali per 
abito a voftra fola cagione contratto , perdona- 
temi dunque. Ma fenza più far parole del mio 
delfino, qualunque fia eflo per divenire, io vi 
rimetto nelle mani l’ innocente frutto del più 
tenero nodo . lo ho luogo di fperare , che que- 
llo 
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fio fventurato faprà un giorno corrifpondere al- 
la nafcita, onde egli è fortito, e per mezzo del 
fuo dritto ed onefto operare potrà divenirvi ca. 
ro egualmente come alla fventurata madre di lui. 
Degnatevi follevarlo dallo infelice fiato , nel 
qual fi ritrova , permettete che almeno in fecre- 
to , ma folto ivoftri occhi, egli fi perfezioni e fi 
renda degno di tanto Padre, eflj non riconofce 
piti che voi folo . . . Ricevete ( voltata ad Ar- 
mando ) il mio ultimo addio ; fol vi ramm ento 
di non aver avanti gl’ occhi che la fola virtù, pro- 
curate che quella vi faccia diftingttere ; ma voi 
mi perdonerete di efler io la cagione che voi lie- 
te nato ? Oh mio Figlio !... 

Mar. Qa Me lande ) . Non afcrivete, che alla fola 
confulione la incertezza, in cui fin’ oralo fono 
fiato. Voi, che ho fi teneramente amata, voi di 
cui con lacrime tanto efficaci ho deplorata la 
morte, voi in cui ritrovo tuttora un cuore ri- 
pieno delle più adorabili qualità , degne di efler 
ammirate da chi refpira , potete credere , che 
io fia per efTer barbaro per mancare a me fles- 
so , per calpeftare quei giuramenti con i quali 
io a voi promifi una Fede immancabile ? no non 
i vero . Io fon per voi quello, che in altri tem- 
pi io vi giurai . . Se voi averte prima reclama- 
te le vortre giuftiffime pretenzioni , io prima d’o- 
ra farci tornato a ripormi nelle voftre dolci ca- 
tene. Solo comprendo che nel ravvedermi dtl 

mia 
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mio errore, ritorno in me fteflb. Il mio cuore, 
e il mio amore fol tanto fortunati, perchè voi vi 
fiete degnata di richiamarli a loro doveri ,mi 
rendono del tutto contento.^ abbracciando Mela- 
nule . ) Io ora comprendo di aver corfo rifchio 
di reftar privo di una a me invidiabile feliciti. 

Mei. Dunque alla line io vi ritrovo, o mio amabililfimo 
fpofo ? 

A rm. Caro autore della mia vita . 

Mar. SI , io fon voftro Padre (ad A rmando ) SI, io fon 
voftro fpofo, ( a Melanite )C he 1’ amore , e I’ I- 
meneo poflinounirci tutti con i legami più diretti. 
( voltato ad Eleonora } Signora, voi vedete , che 
il mio dovere mi riconduce alla mia prima catena. 

Eie- Non polTo , che lodarvi e defiderarvi ogni mag. 
gior contentezza ; vi afficuro che fe aveflii avuta 
notizia de vollri legittimi impegni . . . 

Mar.( ad Eleonora } Potrefte voi far cadere fopraun* 
altro la voftra fcelta , e foffrire che il mio figlio 
divenga voftro nel tempo ftelTo ? in quello modo 
noi diverremmo tutti felici . 

Eie . Io accetto di buon grado quell’ onore . 

Mar. Q voltato a Melanite J Date voi il voftro a /Tenia 
per compiere la di loro feliciti ? 

Mei. Molto volentieri io vi acconfento. SI, voi liete 
mia figlia . 

Mar .Noi in avvenire non formeremo che una fola fa- 
miglia . Comprendo aderto che ricolmando il Ciò. 
lo i miei defiderj , è jiecelTario convenire, che la 

fcli- 
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vera felicità degli uomini, confitte nell’ adempi- 
mento de propri doveri . 


FINE 

DELL’ ATTO Q.UINTO, 
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PARTI SERIE. 

LA MARCHESA LUCINDA . 

IL CAVAL1ER ARMI DORO. 

PARTI BUFFE. 

IL MARCHESE della Conchiglia . 

CECCHINA Giardiniera. 
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ATT 0 TERZO. 

Luogo di delizie . 
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A T T O I. 

SCENA 1 . 

Giardino deliziofo adorno di varj fior: co» 
veduta del Palazzo del Marchtji . 

Cecchin a fola . 


CI He piacer , che bel diletto 
H’ il vedere in fui mattino 
Colla Rofa il Gelfomino 
In bellezza gareggiar. 

K potere all’ erbe , ai fiori 
Oir fon’ io coi frefehi umori , 

Che vi Vengo ad inaffiar . 

Ah non potea la forte 

In mezzo al cafo mio duro , e funefto 

Efercizio miglior darmi di quello ! 

Povera fventurata! 

Non fo di chi fia nata; 

Quello è il trillo penlier , che mi tormenta, 

Pur tra le piante , e i fiori 

Trovo il folo piacer , che mi contenta . 

Godo colle mie mani 

Un germoglio troncar dall’ Arbofcello, 

S 3 E mi* 
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F mirarlo crefciuto arbor novello. 

Godo io fleflà inneftar fui prun felvaggio , 
In dolce Primavera , 

Or le pefche fuccofe , ed or le pera . 

SCENA II. 

Mincotto j e la fuddetut . 


M en. o H Cocchina , buon giorno. 

Cec. Mengotto, ti faluto . 

Men. Eccomi ; ad aiutarti io fon venuto. 

Cec. Tardi venirti affé , 

Hò adacquato da me quante tu vedi 
De’ bei recinti erbofi , 

* Opre delle mie man, fiori odorofi . 

Me n. Manca nel tuo giardino ; 

Manca , Cecchina bella, il pirt bel fiore- 
Cec. Qual è il fior , che vi manca ? 

M*n. _ Il fior d' Amore . 

Cec . Non f<3 , che cofa fra . , 

Men. Cara Cecchina mia , J * 

Senti , che fiore è quello > e dimmi poi 
Se in beltà , fe in piacer forparta i tuoi . 

Quel che d’ amore 
Si chiama il fiore 
F.’ d’ un bel core 
la fedeltà . 

D’ nna 
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D’ un alma fida 
D’ un cuore onefto 
Più bell’ innefto 
Nò , non fi dì . 
tic .Ih Mengotto Mengotto, 

Di quello fior al bello , 

Che il tuo labbro , e il tuo cor vanta eoa) 
lntefi a dir queih Canzone un di. 

Ogni Amatore 
Nel proprio core 
Il fior d'amore 
Vantando va . 

Ma dove nafea 
La bella pianta 
Che il labbro vanta , 

NefTuno il ù . 

, Mtn. Pollo farti vedere , 

Che la pianta felice 
Di Mengotto nel feno ha la radice ; 

SI, ti farò fedele, fedelone; 

Ballami loto un pò di compatitone . 

Ctc . Compaffione da me ne avrai da vendere; 

Ma di più non sè dar ; più non pretendere . 
Me». Niente , niente d’ amor ? 

Ctc . SI: feti baila 

Quell’ amor , con cui s’ «mano 
I fratelli, gii amici» 

Nell’ innocente amor c* entri ancor Tu . 
Come amico, c fratello, e niente più, 

S 4 A I<tr. 
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,ltn. Ah Cecchina , a! mio foco 

Fratellanza, amicizia, i troppo poco. 

Ma pii! torto che niente , 

Amami da parente ; Un di , chi sà ? 
Parentela fra noi cangiar potrà. 

Non commoda all’amante 
V affetto di parente , 

Però meglio i , che niente ; 

Mi voglio contentar. 

Se mi ami da Fratello, 

Un dì vifetto bello , 

Potrà la Sorellina 

Spofina diventar. parte • 

SCÈNA III. 

Cecchina pei il Marchisi . 


C«‘ P Er dir la verità 

Sento qualche pietà per lui nel core , 

Ma mi fa ingrata un mio fegreto amore . 

Non ardifeo di dirlo . 

Mai nefluno il faprì . . . 

Oh Ciel ! dove m’ afeondo ? Eccolo qui . 

Alar. Brava , fei di buon’ ora 

Quella mane venuta al tuo mertieie . 

Cec. Signor, fo il mio dovere . 

JAsr» Ma non voglio». 

Che 
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Che cosi ti affatichi. Altri ci fono 
E Villani , e Villane 
Fatti per quelle cofe grolTolane . 

Tu fei una Ragazza tener ina , 

Tufei... 

Cec. Cofa Signor ? 

M«r. La mia Cecchini • 

Cec. Certo ; fon cofa voftra ; 

Se voi mi date il pane 
Comandar mi potete. 

Mar , Ben; comando* 

E voglio* e dico, ed obbedir conviene * 

Che tu, Cecchina, mia ... mi voglia bene. 

Cec. Signor, con fua licenza. vuol partire 

Mar. Dove vai ? 

Cec. Ancor non adacquai. 

Certe piante novelle... 

Mar. Eh che c’ i 'tempo . 

Senti ... ti vò parlar . . . . Vò confidarti .... 

C Non pollo pifi , voglio fcoprirle il cuore ) 

Cec. C Mi batte in feno .. .Ah non tradirmi , Amore) 
Mar. Tu fei una Fanciulla, 

Che merita un Teforo; 

Un Amante fon’ io , che da te brama 
Grata corrilpondenza . 

Cara , non mi negar ... ". 

Cec » Coa (ita licenza . far te correndo 
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S f E Nf ^ IV. 

Il Macchisi Joh- 

S Enti 1 fenti, Cecchi ... V» come il vento 
Eh , dal fuo turbamento 
Capifco > che mi adora , 

Ma teme a dirlo , ed è innocente ancora . 

SCENA V. 

Sakskiha con due Canestri di Frutti , td il fuidetto 

Sa». Poverina tono ild, 

Faticar deggio così ! 

Lavorare, e coltivar 
E le frutta ho da portar! 

E fon tanto tenerina ! 

Poverina 

Chi mi viene ad ajutar ? 

Mor. C Cortei amica è di Cecchina . Io voglia 
Confidarmi con Lei } Sandrina , appunto 
Hò bifogno di te . 

Sa»- Gon quello pefo 

Trattenermi non vuò 
Mar. Via : non fi vede alcun , t* ajuterò . 

Leva Sand . i Ct/ìi dalle Spalle , # li poni in terra 

San. 
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San . C Oh credere conviene 

Che il Padrone davver mi voglia bene ) 

Mar. Dimmi ... ma pria > eh’ io palli 
A confidarti il cuore , 

Vorrei faper , fe mai provafli amore , 

San . Dirò .... Cosi « e cosi .... 

Mar. Dunque fai cofa £ amore ? 

San. Eh Signor sì. 

Mar. Sappi , te lo confido . 

Ch’ io fono innamorato « 

E bifogno ho di te ; 

San . Eh gii lo vedo innamorato in me : ) 

Mar. Altri , che tu , Sandrina , 

Non mi puole ajutar . 

San. Oh sì. Signore . 

Comandatemi pur , fon di buon Core. 

Mar. Amo . 

San. L’ avete detto. 

Mar. Ma fai qual fia 1* oggetto ? 

San. Non fo dire . . . 

Ma . . . quali il mio Cervello 

Sei penisi » e 1* indovina ...( Moftrandofi confai. 

Mar. Senti , te lo confido t amo Cecehina . / 

So che amica le fei ; fra voi Ragazze 

( San . Si mortifica . 

Confidarvi folete; 
fi a ragionar con te 

Non avrà quel roffor, eh' Ella ha con me. 

San . Signore , vi dirò ... . 

Con- 
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Contadina fon nata , 

Ma non m : piace far quell’ imbafciata . 

Mar. Oh che fciocco difcorfo ! 

Si tratta d’ un’ amica, 

Si tratta d' un Padrone , 

E ti regalerò . 

San. £ Mi voglio vendicar. ) Vi fervirò. 

M«r. Poc’ anzi le parlai , 

Ma dir non terminai . 

Tu , Sandrina , per me le parla un poco . 

Dille , che tutto foco . . . 

Dille , che gli occhi Tuoi .... 

Dille , che fe vorrà . . . Capir mi puoi . 

E’ pur bella la Cocchina ! 

Mi fa tutto giubilar . 

Quando parla modelìina 
Mi fa proprio innamorar . 

Quel bocchinopiccinino . . . 

Quegli occhietti sì furbetti . . . 

Ah di piti non fi può far. 

Ma tant’ altre vanarelle. 

Che von far le pazzarelle , 

Non le pollò fopportar . 

Via le belle , vta le brntte 
Vadan tutte, 

Sol Cecchina voglio amar . £ parta: 


SCE. 
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SCENA VI.. 




Sanguina ,poi il Cavaliere afmidoro. 

San. D Il le , parlale ; Oh certo / Si Signore. 
Affé non fon fi pazza , 

Anch’ io fon tal ragazza. 

Che può avere 1’ amor d’ un Cavaliere , 

Nè per altri vò far quello meftiere . 

Cav . Villanella gentil . 

San. La riverifco. 

Cav,. Siete voi del recinto ? 

San . SI Signore . 

Cav. Saper vorrei , fe la Padrona è alzata. 

San . Noi fo, che ritornata 
Son di lontano or ora 
A portar quelle frutta alla Signora. 

( attenuando ; cefti . 

Cav . Si può veder ? 

San. Chi liete? 

Cav. Il Cavaliere 

Armidoro fon io , cui la Marchelà 
Dtftinata è in Ifpofa , e qui mi fprona 
Defio di riverirla. 

San . Mi confolo , Signor , vado a fervirla . 

Oh che la mia padrona 
£’ tanto , e tanto buona: 

Con lei certo farete fortunato. 


i86 AttoPhimo 

Ma .... vi tocca un gran peflimo Cognato . 
Cav. li Marchefe ? 

Stn . Signore.... 

Io non voglio dir mal . . . Ma fé fapefte . . . 
Baila non vuò parlare , 

Perchè il vizio non hò di mormorare. 

C.iv. Ditemi , in corteiia. 

Meco parlar potete. 

San. Vel dirò in confidenza . Ma tacete. 

Cav. Levatemi di pena . 

San. E' innamorate 

Di certa Simoncina 
Nominata Cecchina 
Giovane foraftiera, 

Che fa la giardiniera . Non fi fa 
Dove fia nata » nè di chi fia figlia . 

Ed ei non fi vergogna , 

Non dico fol d' amarla , 

Ma fi crede , che voglia anche Ipofarl* . 
Cav , Poifibìl , che ciò fia ? 

San. Vel’afllcuro. 

Cav. Ah fe ciò foiTe vero t 

Pria di porger la mano alla Marcitela 
Ci penferei ben bene . 

San . E’ tanto vero » 

E con tal fondamento ora vi parlo » 

Che anche full' onor mio portò giurarlo . 
Sono una giovane » 

Che in vita mia 
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Tacciar non poflisno 
D’ una bugia. 

£ non sò fingere 
Non sò mentir. 

Il mio Padrone.... 

Non vuò parlare . 

La Giardiniera ... 

Non vuò ciarlare. 

Sò tutto il retto ; 

Ma più di quello 
Non voglio dir . 

• jp art* oon i Juai Ctjti . 

SCESA VII. 

Il Cavali!** Akmiooso /oh. 

A Mo è ver , la Marcitela , 

Son contento di lei , 

Ma un sì vii parentado io fdegnerei ; 

£ innanzi » che mi giunga 
Ad acciecxre il faretrato Arderò , 

Scoprir vogl’ io , fe un tal periglio è vero . 
Della Spola il bel fembiante 
Favellar mi fento al core f 
Ma la glori* , ma I* onore 
Son corretto a conligliar. 

Che 
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Che l’ amor nel feno amante 
Può languire , e venir meno ; 

Ma 1’ onor nel noftro fen» 

Colla vita ha da durar. 

SCENA Vili. 

Log^ìt Terrene eorrifpanienti al Giardini. 

La Map.chha, poi Paoluccia . 

I.a Aro albergo di pace 

Lungi dal mormorio» lungi dal tedio 
Di Città popolofa 

Sempre dolce mi folli . A te d’ intorno 
Spira un aere giocondo » un Ciel fereno » 

Ma ora fei al cuor mio piacevol meno « 
Mancami, il bel , che adoro. 

Mancami d’ Armidoro il dolce afpetto, 

A compir fra quell’ aure il mio diletto . 

Puoi. Prcfto , prelto la mancia ; in quello punto. 
Sarà contenta , il Cavaliere è giunto. 
X/rM.Va, che impaziente 1’ amor mio 1’ afpetta. 
può- Capperi ! la Signora ha una gran fretta ! parte. 
Lu M . Ah , convien , che i noftri cuori amanti 
S’ intendano affo bend. 
lo penfava allo Spofe , ed ei fan viene . 


SCS- 
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SCESA IX. 




Il Cavalisks Armidoko , PAOLuaciA»e la 
fuddetta . 


Paol^J^ la; fi và così lento 

A riveder la Spola ? ("a/ Cavai. 

La . M. Ah , che opportuno 

Vi ha guidato il dettino. 

Cav. Adorata Marchefa , a voi m’ inchino. Qmijìo. 

L a M.Oimè ! nel voftro ciglio 

Veder non panni il bel fereno ttfato. 

Paol. Lo diceva ancor io , pare infenfato . 

Cav. Compatite un’ affanno. 

Che mi turba la quiete : il mio coftume 
Perlungh’ ufo vi è noto. Allor che in fieno 
Nutro qnalche dolor , qualche fiofipetto , 
Deggio in vifio mollarlo a mio difpetto- 

Paol. Certo . Un Uomo lineerò è un gran portento : 
Credo , non fe ne dian quattro per cento. 

Gav. Detto mi vien per certo. 

Che il Marchefie invaghito 
Sia di Femmina vile ; e che deftina 
Spofarla ancor . 

LaM. E chi è Cortei? 

Cav. Cecchini . 

La M. Spero , che non fari . Di mio Germano 
Conofco il cor ; ma fic dal cieco amore 
T 


Si 
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Si lafciafle tradir ? Se mai cedere 
Al delio delle Nozze inonorate , 

Armidoro crudel, voi mi lafciate ? 

Cav. Quel , che farei non fo . So che vi adoro , 

So che mi cofterebbe 

Il perdervi la vita ; ma non deggio 

Ad onta dell’ amor, che mi configlia. 

Il decoro tradir di mia famiglia. 

Deh ! procurate in tempo 
Impedir , che ciò fegua , Idolo mio , 

Che farebbe di me , fe mai perdefli 
D’ un si bel core il preziofo acquilo • 

Ah il penfarvi mi uccide ! Ah non relifto • parti 

a. SCENA X. 

La Marchesa , e Paoluccia . 

laM / i,' Emeraria . Per lei 
Perderò chi mi adora ? 

Chiamami la Cccchina. f a Paoluccia . 

Puoi. Sì Signora . 

La chiamerò ; fgridatela ben bene 
Quell’ incognita ardita , e profontuoli , 

Ch’ effe r vorria d’ un Cavalierla Spola. 

Che fupcrbla maledetta , 

Che fi vede a dominar ! 

Ogni mifera donnetta 
Si procura d’ innalzar. 
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Non vi è piti fra le perfone 
Quella giufta proporzione , 

Che fi tifava praticar. 

Ciafcuna oggidì 
Col Chicchirichì . 

Luftriflima si . 

Bracciere di qui 
Bracciale di lì 
Pompofa Vczzofa 
Brillando fen vi . parte . 

SC E N A XI. 

La Marchesa, poi Cicchi ha . 


La. M M Anderò la sfacciata 

A far vita mefehina , e ritirata , 

Ma per sfuggire col German l’ impegno 
Finger è forza , e fimular lo fdegno . 

Cer . Eccomi a fuoi comandi . 

La M. SI , Cecchina , 

Folli Tempre bonina , e lo farai, 

E un piacer , che ti chiedo , or mi farai . 

Cee . Vuol , parlando cosi , mortificarmi. 

La Padrona ha il poter di comandarmi . 

LdM.Afpafia , mia Sorella 

Brama una Giardiniera . Ella pregommi, 

T x Che 
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Che io ti aveffi al fuo defir concedo , 

H di cederti ad ella ho già promelTo. 

Cec . C Povera me!) da fe . 

La M. Sollecita 

Renditi al cenno mio. 

Cec. Dunque , Signora, 

Seco non mi vuol più ? 

Non 1* è più cara la mia ferviti!? 

La M. SI , mi fei cara . H fe di te mi privo, 

AUìn ti mando dai Congiunti miei . 

Cec . Ma io . . . Padrona . . . Voglio ftar con lei . 

La M. Lo dici per amor? 

Cec . Certo ... lo giuro . 

InM. Dunque fe dell’ amore 

Per la Padrona tua vanti lineerò, 

Moftra celi’ obbedir , che dici il vero. 

Cec. Signora mia. ..con vollra permidione . . 

L’ ha laputo il Padrone ? 

LaM . Colle donne 

Hi non ci deve entrare : 

Vattene, e non mi far più replicare. 

Cec. Obbedirò ; ma fe il Padrone mio . . 

La M. La Padrona fon* io . 

Cec. Non dico /ma P andarmene di quà , 

Senza dirlo al Padrone , è inciviltà . 

LaM . Che giovane Civile! 

Vanne non replicare 

O difgraziata , ti farò portate . Cecchin « rejh, 
mortificata , e piangente . 

SCE- 
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SCENA XII. 

Il Marchesi , e detti . 


Mar. Ecchina , di te appunto 

Cerco , e ricerco , e non ti trovo mai . 

Piangi? perchè? cos’ hai? 

La M. Da mia Germana 

A me fu ricercata , 

Edio per civiltà ne 1’ ho accordata. 

Mar. Oh Signora Sorella , 

' Vi è una difficolti . 

Io non voglio, che vada, e non andrà . 

LaM. Si, al, cotal ripulfa , 

Amabil Cavaliero , 

Quel, che in dubbio credea , inoltra e (Ter vero* 
Voi l’amate 1’ indegna. 

Mar * E perchè nò ? 

La M La volete fpofar ? 

Mar. Quefto noi sò . 

La M. Perfida difgraziata 

Se pentir non ti fo , non fon chi fono. 

Ce;. Signor , meco fi sdegna , 

Ed io colpa non hò . 

La M. Sì, fei un’ indegna « 

Cci. Una povera ragazza 

Padre , e Madre che non ha * 

Si maltratta , fi itrapazza , 

T 5 Qucita 
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Quella è troppa crudeltà . 

Sì Signora. Si Padrone, 

Che con voftra permiflione 
Voglio andarmene di quà. 

Partirò me nc anderò 
A cercar la Carità 
Poverina la Cecchina 
Qualche cofa troverà. 

Sì Signore , sì Padrona, 

Sò che il Ciel non abbandona 
L’ innocenza , e l’ onelìà . 

SCENA XII. 

Il Makchise, e La Marchesa. 

X*M. I^Ell’onor della Cali 

Bel rilpetto , che avete a una Germana? 
Mar. Per voi ho del rifpetto. 

Per voi ho dell’ affètto , 

Vi venero, vi llimo, 

Siete del Sangue mio , 

Ma , Signora , vuo far quel » che vogii’io. 

jparu . 


SCI» 
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La Marchesa fola . 

O , non gli riufcirl , lo giuro al Cielo . 

A collo di morire 

No , non la vuò (offrire . 

Vanne , perfida , e afpetta. 

Che lontana non è la mia vendetta 
Furip di Donna irata 
In mio foccorfo invoco. 

Ah ! che mi accrefce il foco - 
Un dilperato amor . 

Refa per un ingrata 

Gioco d’ avvcrfa forte , 

Stragi, vendetta , e morte 
Medita il mio furor . parta 


SCENA XIV. 


Campagna vajla. 

Paoluccia, a Sandkina. 

Tati. S I > dov’ è Cocchina ? 

San. Io non fo certo 

Dove fe ne fia ita. 

pool. Chi fa , che per timor non fia fuggita ? 
San. Vorr"' , che fe ne andalTe 

T 4 


Lon- 
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Lontan le mille miglia . 

Non folo fa all’ amor con il Padrone , 

Ma con tutti i Villani; c il mio Mengotto 
Innamorato , e cotto 
Un di de’ fatti miei, 

Ora fpafima, e muor folo per lei . 

Puoi. E non fi fa nemmeno 
Chi diavolo ella fia . 

San. Fu ritrovata 

Sulla itrada bambina . 

Puoi. I fuoi parenti 

Alfalfini faranno 
Che 1’ hanno abbandonata . 

San. Credo, che da una Zingara fia nata. 

SCENA XV. 

Cicchina, e le Suddette , poi Mengotto, 


Cee. 

San. ) 

Paoì. ) 
Cet. 


poi il Marchesi. 

O cercando , e non ritrovo 
La mia pace , e il mio conforto, 
Che per tutto meco porto 
Una spina in mezzo al cor. 

Che fi fa per di qui ? 

Signorina , dove vi ? 

Care antiche , addio per Tempre , 

Gii 
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Già vi lafcio , e m’ incarnino 
A cercar miglior dettino 
A cercar forte miglior . 

$' avvia verfo la Collina • 

San. ) Vada pur, fe fene và, 

a t 

Piio/. ) Mille miglia via di qui . 

Meng . S' incontra in Ceccbina , e la traf 

Dove vai, Cecchina bella? ticnt ) 
Dove vai mio dolce amor ? 

San.} Sì Signore , già fi sà . 

a 2 

Pao!.') Coll’ Amante fe n’ andrà ; 

Ccc. Donne ingrate , m’ infittiate , 

Non avete carità . 

Saa.) Mi condoni mi perdoni 

a 1 

Puoi.) Della mia temerità . (dtridtndola 

Me». Vieni via, che mi contento 

Dell’ amor di'forellina. 

Ccc. D’ una povera Mefchina 

Sia Mengotto il difenfbr . 

Sa».) Sia Mengotto il conduttor 

a 1 

Pati .) Dell’ amante del Padrone 

Ed il povero babbione 
Sia mezzan del Protettor . «Afe». 

M in, ■ . Del Padrone ? 

Sa». 


I 
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San.) 
Paol O 
M en. 
Cec. 


Mitr. 


San.") 

Paol O 

Mar. 

Sa».) 

Paol.) 

Mar. 

CfC. 

Mar. 

Men. 

S «»•) 

Puoi.) 

Cec. 

Mar. 
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a z Cosi è 

Il fuo cor non è per Te . 

Rt-fta pur, fe d’ altri fei a Cech. 
Ah congiura a danni miei 
Tutto il Mondo traditor, 

Sopraggiunge il Marcbefi . 
Vuol Cecchina abbandonarmi ? 

Ah crudel ! no , non lifciarmi 
Dove vai mio bel Telor ? 

Con Mengotto fe ne vi , 

a t 

Che è I’ amato fortunato 
Che il fuo cor fi goderà . 

Con Mengotto? 

a z. Sì Signore. 

Vanne pure , ingrato .core , 

PiA di te non ho pietà . 

Sventurata fciagurata 
Ah di me cofa farà ? 

Vanne pur col tuo Amorino. 
Vanne pur col Padroncino . 

# z Bella bella in verità ! 

Ah Signor ... al March. 

Più non ti afcolto . 

Cec. 
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Me». 
C ec. 
San. 

Puoi. 

Cec. 


Cec. 
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Senti tu . . . * M tng. 

Non fon fi ftolto. 

Care amiche « in cariti . 

Mi perdoni mi condoni 
a z 

Dèlia mia temeritì 
Chi mi ajuta per pietì ? 

* 4 

No per Te non vi è pietà 
Chi di un fol non fi contenta 
Si martelli fa ne penta . 

A chi finge così va 
No per te non v’ è piatì . 

Chi m' ajuta per pietì? 


IL FINE 

DELL' ATTO PRIMO 

1 


AT» 
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SCENA I. 

B ofchttto deliciofo . 

Il Marchese /oh. 

1 Q Ove è Cecchini » oh Ciel ! 

Dove è fuggita oimè ? 

Ah che fon io crudel ! 

Ah m’ ingannai di me ! 

Barbaro fato ! 

Sorte fpietata? 

Dove *’ è andata ? 

Dov’ è il mio cuor ? 

La cerco , e non la trovo , 

Non fo dove ella fia . 

Maladetta Ila pur la gelofia : 

Il mio temperamento 
Si fcalda in fui momento. 

L’ ho fcacciata da me pazzo furente , 

E poi doppo trovai , ch’ella i innocente; 

Ma la ritroverò , 

Sì la ricercherò per Mari , e Monti ; _j> 

Ai Fiumi ) ai Colli > ai Fonti 

Di 
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Di lei domanderò , 

SI , la ritroverò .... 

Dov’ è Cecchina oh Ciel ! 

Dov' è fuggita oimè ! 

Barbaro fato! 

Sorte fpietata ! 

Dove s’ è andata ? 

Dov’ è il mio cor? 

S C E N A II. 

Il Cavaliere akmidobo , e Cecchina Jcortata da 
varj Uomini armati. 

Cau. Mici fi a condotta 

Alla Cittì cortei ; fu confegnata 
Al Cavalier, cui va diretto il foglio. 

Sciocca , ti pentirai del folle orgoglio, (parte 

SCENA III. 

Cecchina, e i fuddetti uomini armati. 

Cec. D Ove mi conducete ? 

C gli armati mo/trano di parlare piano con lei.'} 

SC 
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S C E N A IV. 

Mengotto 

Dal fondo della Scena poi alcuni Cacciatori, che pas* 
fano , ed i fuddetti . 

o H povera Cecchina ! 

Di lei che vonno far? Pazzo Briccone ? 

Perchè aver gelolia del mio Padrone ? 

Ah fe fapefii almeno 
Di liberarla il modo? 

Ecco qui i Cacciatori! 

(fi vedono venire li Cacciatori. 

Vi fupplico , Signori 

Se avete il cuor clemente 

Di man degl’ Aflàffini 

Venite a liberar quell’ innocente. 

(I Cacciatori colle loro armi forprendono 
i Cujlodi di Cocchina, ed c_ffì figgono 
infogniti dai Cacciatori medrfmi : e 
nel fuggire cade ad uno la fpada di 
mano , e l' abbandona • 

SCEMA V. 

Cecchina , Mengotto , poi il Macchisi. 

Cee. j A* H povero Mengotto! 

Alfin mi ha liberata. 

E il Padrone crudei mi ha abbandonata. 

Meiu 


) 
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Men. Obligato, Signori, avete fatto 

Un’ opra di giuflizia, e di pietà £ ver/o la Scen. 
Ah mia cara Cecchina , eccomi qui . 

C« . A te deggio la vita . 

Men. In ricompenlà 

Porto fperar amore ? 

Cec. Lafciami refpirar. Mi manca il cuore. 

Men. Vieni alla mia Capanna , 

Là prenderai riftoro, ( prendela per U mano. 
M or. Vieni meco, Cecchina. Ah mio Teforo. 
Leva Cecchina di mano a M engotto , 

« la conduce Jeco correndo . 

SCENA VI. 

Mengotto , poi Tagliaferro. 


Me»- jLX, H povero Mengotto! 

Cofa folfrir mi tocca ? 

Mi ha levato il boccon quafi di bocca , 

Dagli empj liberata 
Frt per opera mia , 

E il mio Padron me la conduce via. 

Povero sfortunato ! 

SI mi voglio ammazzar . Son difperato . 

Con quella fpada, eh’ è di man caduta £ pr. laSp. 
A un alTailin vinto dal fuo timore , 

Vuò per difperazion partirmi il cuore. 


Ah 
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Ah Cecchin*. . il tuo Mengotto.... , 

Si ferifce ... e per te more . . . 

Ma mi Cento dir dal core 
Poverino non lo far . 

Eh coraggio. . . S’ ha d’ andar 
SI , mi voglio sbudellar. 

Tag . Eh Tartaifle , che tu far ? ( impeci, i) colpo . 
Me». Caro Signor Soldato 

Lafciatemi morir; fon difperato . 

Tag . Tu , Canaglia , Poltrone , 

Foler difperazione 

Spada per ti palfar ? Sei Col morire 

Calantome onorate 

Alla gherra ferir , morir Soldate . 

Me». Si Signor , alla guerra 
Voglio venir con voi. 

Così forte alTaflina 

Mi leverò dal cuor la mia Cecchin* . 

Tagl. Jò , Cecchin* chi ltar ? 

Me». ' Star un* Giovane , 

Che ho tanto , tanto amato . 

Tagl. E per Donna Talian Ila difperato r 
Tedefco niente importa 
Per gherra, per onore, per lapclie. 

M* non morir per quelle paccatelle . 

Fenir , fenir con me . 

M tn. Ma in cortei!* . 

Chi è Voflignoria ? 

Tag!. Star bon Soldato 

Gra- 
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Granatier, che ferfir mio Coloritilo . 
Stato Italia altra folta, e ftar fenuto 
Attefo per cercar 
Pichla Ragazzina dove llar. 

Men, Balta fe mi volete , 

Verrò con voi . 

T&gl' SI , si , Paelan , fenir, 

Che alla Gherra contenti 
Star tutte forte de Difertimenti . 

Star Violone , ftar Violine , 

Star Strumenti in quantità , 
Belle Fraile grazioftne 
Per Ballare viflasà . 

Sé nemigo ftar lontan 
Trinch Vain Lanzman 
Quando in Campo dcfe andar , 
Sempre Luftiche ti fta , 

Salta , balla viflisà . 

partono tutti. 

SCENA VII. 

Loggie terrene corrijpondenti al Ciurlino . 

La Marchesa » ed il Cavaliere Armidoro . 

La Af.D Unque , per quel eh* io fento 
Se n’ è ita l’indegna. 
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Cav. 


Atto Sicondo 

Sì > è pallata 

A viver ritirata alla Cittì* 

E il Marchefe mai più non la vedrà . 

La M.Ora vivrete quieto. 

Cav. Sì , mia Cara , 

Or contento fon’ io. 

XaM.Ma contento però non è il eor mio. 
Cav. Perchè? 

LaM. Perchè pavento 

Debole il volìro amor . Giulia ragione 
Vi fdegnava , lo »ì> , con il Germano ; 

Ma uno Amante ! uno Spofo 
Tenero, ed amorofo , 

Nò , non avea per quello 
Di lafciarmi , crtidel , giudo pretedo . 
Cav. Noi dilli ancor, nè di lanciarvi in feno 
Nutria il pender . 

La Al. Lo minacciade almeno. 

Cav. Ah! che didantc è troppo 

L’ opera dal pender : v’ amo , v’ adoro , 
E fo, che nel mio petto 
'Potria l’amor, eh’ io fento 
Vincer ogni paflione a mio difpetto . 

Cara s' è ver eh’ io v’ami 
La mia cofcienza il dica : 

Sorte crude! nemica , 

No, non mi cambia il coi. 

Se di piacervi io brami , 

Se l’ Idol mio voi liete , 


Prove 
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Prove fincere avrete. 

Ve ne offerifco ancor . partf 

SCENA Vili. 

La Marchesa , poi Sandrina ; e Paolucci a. 

La M. F Uor di ragion non parla ; 

Lo comprendo , lo Co , ma yò > eh’ ei làppia, 

Ch’ io voglio eflere amata 
Senz’ alcuna riferva , e rifpettata. 
jan. Chi 1* aveffe mai detto ! piano a Paohtccii . 
puoi. Io non fo come 

Una nuova recarle 

Che le fari importuna . piano a Sundrina, 
San. Glielo portiamo dire un pò per uni .piano a Puoi. 
La M. Che parlate fra voi ? 

Puoi. Dirò , Signora . . . 

Lo faprà . che Cecchina . . . 

LaM. E’ gii partita . 

Quello lo sò . 

Paol. Ma poi . . . 

Ella deve faper . Ditelo voi . a S and. 

La M. Vi è qualche novità ? a S and. 

San. Dirò Signora . 

Sappia , che prello prefto . . . 

Ho principiato a dir . Voi dite il relio , a Paol. 
ZaALSpicciatev» , parlate . 

V 1 


San. 


3° 3 

Atto Situano 

San. 

Ha da fapere . . . 

Ma non vorrei che andafle 

In collera con me . 

La M. 

Nò , non temete « 

Mai 

1 ver fapcr io voglio . 

San. Raccontatelo Voi i a Paol. 

Puoi. 

Q uefto è un imbroglio 

Sappia che la Cecchina . . . 

San • Che 

da lei fu fcacciata... 

Puoi. Indietro ritornata . . . 

Si». Dagl 

li uomini difciolta . . . 

J../M. Favellate » vi dico , una alla volta. 

^an. Prima io parlerò. , 

Paol. incominci Mandrina * io Unirò . 

San . 

La Cecchina , poverina 


Dagli armati mafcherati 


Si è v duta via portar . 

Paol . 

jNcl bofchetto per diletto 


I Signori Cacciatori 


S’ imbatterono a paflàr . 

San • 

lì Mingotto là condotto 


Li ha chiamati > li ha invitati 


La ragazza a liberar. 

Paolt 

Schioppettate furon date 


Tippe toppe tuppè tappe , 


E gli armati la lafciar. 

San. 

Da Mengotto fu falvata . 

Posi. 

Ma il Padron P ha ritrov 

t> *• 

La faccenda come andò 


Afcol- 
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Afcoltate , e vel dirò . 

Il Padrone ha rifervata 
La Cecchina in quelle Porte . 

Il Padron 1’ ha confolata , 

E la vuol per fua conforte . 

SI t Signora , quel , eh’ io sò . 

Ve 1’ ho detto , e me ne vò.partono . 

1 

SCESA IX. 

La Marchesa_/ò/«. 

o H cafo inafpettato! 

Oh evento feiagurato. A mio Germano 
Rimproverar faprò . . . 

Che rifolvo ? che fò ? 

Penferò ; prenderò miglior configlio . 

Il Cavaliere almeno 
Venilfe aconfolarmi. 

Ragion d’ abbandonarmi 
Non può avere perciò . ai’ ei meco fofTe 
Sì barbaro > e crudele 
Non avria , qual fi vanta , un cor fedele , 

Nò , non confifte amore 
In adorar 1’ Amante 
Nelle Feliciti . 

Ma ih la fedeltà 
Nell’ edere collante 
Fra le fventure ancor . 

V 3 


San. 

Paol. 

a a 


Deh 



JIO 


Atto Secondo 
Deh vieni: il rio timor 
Che mi tormenta il feno 
Almeno a confclar. 

SCENA X. 

Cecchin* ì ed «‘/Marchese. 

Crr . V O§lio andare , Signor . C quafi fu* . 

M<ir . Dove ? 

C ec . A gettarmi 

A piè della Padrona , 

A chiederle perdono, 

Se degli fdegni Tuoi la caufa io fono. 

Mar. No , non andar ; Colei 
E’ una Donna furente, 

K colla tua bontà non farai niente . 

Ccc . Pazienza , proverò , 

H fe vuole , eh’ io parta , io partirò . 
Finalmente fon ferva; ella è Padrona. 

Mar. Cara Cecchina mia: Tu fei pur buona. 

G«. Non è ver: fon cattiva. 

Se buona folli Hata, 

Non avrei nel core 

Dato ricetto a un infoiente amore. 

Mnr. Come? Infoiente chiami 

Quell’ amor , eh’ hai per me ? 

C ec . Sì , Signor , così è . 

Una povera ferva, 

Che 
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Che abbia un pò di ragione 
Non fi dee innamorar del fuo Padrone. 

Ma io povera matta, 

Ma io lenza penfar . . . baila : P ho fatta . 

Mar. Tutto quel , che facelti, hai fatto bene. 

Pentirti non conviene , 

Anzi dell’ amor tuo voglio premiarti ; 

E a difpetto di tutti io vò fpoùrti. 

Cec, Spofarmi? (dolcemente . 

Mar. Si Carina. 

Cec . Degna non ne fon io . Son poverina . 

Mar. Orsù , ti opponi in vano. 

Preflo dammi la mano. C vuol prenderla. 

Cec . Oh Signor nó . (V allontana . 

Mar. Eh che ti arriverò. (.la feguita. 

Crc. Dove m’ afcondo }(vafchermendoJì per la jlanza 
Mar. Dietro ti correrei per tutto il Mondo (la prende 
Cec . Via, lafciatemi Ilare. (jì fcuote 

Mar. Sta zitta, non gridare. (la tien falda. 

Cec . Via di qui , 

Un pò più di rifpetto, e di oneftù . (fi /doglie . 
Alla larga , alla larga , Signore , 

Io non vò, che nelTunomi tocchi. 

Ah pur troppo , pur troppo quegli occhi 
Mi hanno fatto una piaga nel cor. 

Ahi mifera me/ 

Amor mi ferì , 

' Rimedio non c’ è, 

Vi baili così . (II Mar. fi accofta . 
V Nò 


> 


3i* Atto Secondo 

Nò, vi dico, non vò, che I’ affetto 
Tratiifca il rifpetto , che vuol I’ onefti. 
Ceffate . ..lafciate. . . così non fi fa. par. 

SCENA XI. 

Il Marchese, poi Tagli aiekro. 

M/tr . A H cortei mi ha incantato, 

K fon più , che non era innamorato; 

C,rto quand’ io ci penfo, 

Spofar femmina vii non mi conviene, 

Ma è sì bella, e gentil!... Ma le vò bene. 
Ttig. Chi ftar Cafa ? 

AI.tr. Signor . 

' lag . Chi rtar padrone? 

Mar. Son io per obbedirla. 

T ag . Se fol parlar , 

Miir . Son qui fon a fentirla ; 

'lag. Star foftra Signoria 
Della Cafa Padron ? 

Mar . La' Cafa è mia . 

Tag. Star molto , che Patron ? 

M ir . Degli anni affai ; 

Da mio Padre, Signor, 1* ereditai. 

7 g. Se recordar , mi flato 
In foflroMarchefato 
Quando per Giicrra ftar Tedefchi Italia. 
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Qua reccordar , che piccola Figliuola 
Per marcia afer perduta, 

£ mai più picchiina aver veduta. 

Mar. Una figlia perdette ? 

T ag . Sò Mainher . 

Figlia de mio Patrone. 

Qui reflata con Madre ; 

Star fenuto nemico , e fo picchetto 
Batter de nottra marcia . . . come dir ? 
Retroguardia . E paura 
Fatto Madre morir ; perfa creatura . 

Mar . Quanti anni laran ? Q con agitazioni • 

Tag . Star finti , e più . 

Mar . Ah ditemi Monfieur. 

Tag . Che Monfieur ? ftar Tedefco , e non Monfieur 
A Tedefco dir . Her ; non dir mai più 
A Tedefco Monfieur . 

Alar. Ditemi , Her, 

La perduta Figliuola avea nel feno 
Macchia di color blò ? 

Tag. Macchia de Vain Jò . 

Alar. Cecchina Fortunata ! 

La Fanciulla, Signor, fi è ritrovata. 

Tag. Oh MaifTonz ! Dove ftar ? 

Mar. In Cafa mia. 

Tag. Bas. ift? , 

Mar. E qui con me. 

Tag. Mariandel dofè? 

Mar. Ah venite, Signor. Voi la vedrete. 

Non 


3>4 


Atto S t c o k n » 

Non fo dove mi ila . Tutto làprete. 

Seguitemi Monfieur. ( s' incarnirla. 

Tag. Ah Tartaifie, Mainher. Nix dir Moflfieuri 
Mar. Ma di grazia , Signore ( toma indietro. 

Il Padre della Figlia 
Si può Caper chi fu ? 
lag. Star Colonello de Caffàleria. 

Mar. Oh me felice ! Andiamo ( /’ Incarnino . , poi torna 
Dite, il veltro Padrone indietro .) 

E’ Cavaliere? 

Ta g‘ Tartaifie ! Star Barone . 

Mar. Ah venite con me . 

lag. Sì fol fenir. £ s' incarnirla , poi lo tira indietro . 
Calautome fentir 
Aver bon Trinch vain? 

Mar. Sì venite. 

lag . Subite fol venir . ( comefopra . 

Calantome fentir. 

Mariandel Itar beila ? 


Mar. Mariandel 

E’ il nome vero della Figlia ? 

Tag. Jò. 

Mar. Allor , che il Padre mio 
La raccolfe bambina , 

Fù chiamata Cecchina. 

Mi chiedete s’ è bella ? Io vi rifpondo. 
Che pid bella di lei non vidi al mondo, 
Tag. Ah ftar furbo Talian! 


Mar. 


Dirovvi poi , 


Di- 


»>s 
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Dirovvi un mio pender . 

Tajf . Ah dar furbo Talian , Main libreher. 

M/ir. Vedrete una Figliuola, 

Che diletta , che confola, 
i Tuoi occhi fon due delle. 

Quel vidn due Rodi belle. 

Non d può bramar di più. 

Ah venir, venir Mondeur 

No , Mainher , non v* adirate . 
Quella fpada non toccate: 

Amicizia voler far, 

Trinche Vaine allegri dar, 

S C R N A Xlf. 

Campagna amena. 

Cecchin* fola . 

j Lmen fra quede piante 
Avrò un pò di ripofo . Ah fon si danca 
Oi fofferir gl’ infulti 
Della nemica forte, 

Che fon collretta a deli» la morte. 
Pria di morire almeno 
Povera sfortunata , 

Se poteffì faper da chi fon nata. 

Partiti che foffrirei 

Ogni pena con pace , ogni dolore , 


parti. 


Se 
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Se abbracciar mi potette il genitore . 

Ma vano è il folpirar , vano , infelice 
' E’ il desio , che m’ ingombra, 

Vò federe a quell’ ombra . Almen venifle 
A rillorar quell’ alma 

Di fonno Julinghier la dolce calma. Qfiede . 
Vieni il mio feno 
Di duol ripieno, 

Dolce ripofo, 

A confolar . ( r* addormenta . 

SCENA XIII. 

Ir. Marchisi, e Tagliaferro ojfervano Cecchina 
che dorme . 

Mar. E Cco dorme , Cecchina 0 « Tn^/. 
Tagl. Pofra pichlina . Q enervandola . 

Mar. Gii fapete 

Tutto quel, che ha pattato 

Ogni travaglio fuo già vi ho narrato. 
Lafciamola dormire . 

i agl. Io Maittozz! ( amorofam . verfo Cecch. 

Mar. Quand* ella fi rifvegli , 

Tutto da me l'apri . Voglio al Fattore 
Parlar intanto , perchè lìa pronto, e letto 
Per le mie Nozze . Ritorno pretto • 

Senza di me , vi prego 

Non le parlar. Voglio cttere prefente 

Alla 
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Alla forprefa Tua. Ritornerò. 

Mi raccomando . 

Tagl. Jò ! 

Mar. Giubbilo di contento. Addio Monfieur. 

Tagl. Tu pift ainor . ( in collera. 

Mar. Non lo dirò mai più .{parte da un lato 

della Scena.') 
SCENA XIV. 


Tagliaferro , Cecchina che dorme . 

dagl. Q Uanto Bar confolato . 

Mio Padron Colonello , 

Che Mariandel truffato ! 

C et. Padre mio , dove fei Tu ? 

Vieni a me . . . { fognando . 

Lag-/. Mariandel , mi chiama ? 

Star, dorme ancora. SI, dormir pichlina. 

Cec. Al mio fen . . . dormendo apre le braccia . 
Tagl.Ti voler . . Io venir . . Star pur bellina . £ s'ac- 

cojìa . 

SCENA XV. 


Paoluccia , e Sandkina full' alto delle f cale 
offcrvdno Cecchina , e Tagliaferro^oi il 
Marchese . 

Cec. Jl mio cor ... puoi conlolar. { dormendo 

Tagl. Oh povero Tedefco, mi fentir... 


Puh ! 


ji8 Atto Secondo 

Puh ! non faver mi dir . 

(^Paoluccia, e Sanir'tna fi accennano fra di lor» 
di aver veduto , e Jcendono . 

Cec. Caro padre > per pietà Qdormende. 

'lag!. Poferina, dormir ^cercar Papà. 

San. Bravo Signor Soldato ! 

Paol-Quìcome liete entrato? 

Cec. Ah dove fono? fi de fi a 

Tag. Femmine , che voler ? 

Paol. Gli piace il buono. 

Cec. Quello Signor chi è? come fi appella? a Sa». 
San. Povera sfacciatella 
E’ da te fconofciuto? 

Puoi Eh non ferve mentire ; abbiam veduto. 

Cec. Non intendo , che dite. 

Pool. Oh brava in fede mia ! 

San. Così , Volfignoria , 

Bel bello in qnefto loco 
Colla Ragazza fi diverte un poco . a Tag. 
Tag. Femine cofa entrar ? 

Cec. Io non fo niente . 

San. Eh abbiam veduto . 

Paci. Povera innocente. 

Sa». Pool. Si Signora di lafsù 

Si è veduto che quaggiù , 

Col Soldato fortunato 
Si badava a divertir . 

Cec. Sventurata , io mi fognai . . - 

Colà dite? come mai? 

Ah 
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Tag. 

Ah mi fate tramortir ! 
Quella Giovine llar mia , 

CiC. 

E foi altre palfafia . 

Star Patron di qua fenir. 
Ma chi fiete ? 

Tag. 

Star Soldato .. . 

San. Pool. 

E’ un amante . 

Tag. 

Star mandato . . . 

San. Pati. 

Si è veduto. 

Tag. 

Lafciar dir . 

San. Puoi. 

Colonello . . . 
Non lo credo. 

Tag. 

Mi mandato... 

San. P aol. 

Non è vero. 

Tag. 

Per trofar . .. 

San. Paol. 

Non fa che dir . 

Tag. 

Maledette lafciar dir. 

Cec. 

Io non fo .. 

San. Pati . 

Sappiamo noi . 

Cec. 

Io dormia.. . 

San. Paol . 

Celar non puoi . 

Cec. 

Non fo niente. 

San. Paol. 

A che mentir? 

T*S- 

Maledette lafciar dir . 

San. Paol. 

Oh che ardita ! 

Crr. Tag. 

Che Briccone ! 
11 Padrone 
Lo faprà . 

Non paventa 


L’ in- 
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II Mar. 

L’ innocenza , 

' L’ infolenza 
Finirà . 

Ah Cocchina ....è rifvegliata! 

Cec. 

Sarà tutta confolata. 
Più timor non averà- 
Ah Signor .... 

San. Paol. 

La sfacciateli. . . . 

Tag. 

Je ftar quì . 

San. Paol. 

Colla fua bella .... 

Cec. 

Non fo niente. .. . 

San. Paol . 

E’ innamorata.. . 

T ag. 

Poferina! . . * 

fan. Paol . 

Era abbracciata . . . 

Cec. Tag. 

Non è vero . 

San. Paol. 

Signor sì , 

Il Mar. 

E T amico è quello qui . 
Abbracciata? <* Sand. 

San. 

Sì Signore. 

Il Mar. 

Coll’amico? a Paol. 

Pai. 

Ella è così . 

Il Mar. 

Coll’ amico ? a Sand. 

San. 

Caligatela. 

Il Mar- 

Abbracciata? a Paol. 

Pool. 

Via cacciatela . 

Il Mar. 

Il Mareheje re/la fojptfo 
Cec. Tag. San. Paol. 

Cofa penfa? Che dirà ? 

Donne mie , non me n’ importa , 


I! 


( 
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San, P aoJ. 

Il .Soldato io chi è , 

E fe non importa a me , 

Non vi avete da fcaldar . 

Bravo, Bravo. C « Sandrina , 

Tag. 

Viva , viva . Pao.'uccia . 

Cec. 

Il Soldato vada via . ( al Marco. 

M ar. 

Anzi voglio, che ci ftia 

San. % 

E di quà non ha d* andar ( a C: -e 

Buon prò faccia , Padron mio .( al M 

P aol. 

Buon prò faccia al Granatier. £<i Ta • 

Mar. Tag. 

Infoienti, temerarie. 

San • Paol. 

Quella qui la vuò goder . 

Mar. 

Mano ì me. (prende la mano a Col* 

Cec. 

Signor nò. 

Mar. 

Io comando , e così vò. 

San. Paol. 

Tagliafèrro prende la mano a Cec. 
Bravo , Bravo , dividete . ( a.' Mar, 

Mar. 

Via tacete — < Dilgraziate. 

_ 6 2 

Tag. 

Rifpettate — quella qui . 

San. Paol. 

Bravo , Bravo , Signor sì . 

Mar . 

Confolata, fortunata. 

t u 2 

Tag. 

La Cecchina goder} . 


S and. Paol. Ceccb. 

Oh che rabbia eh’ ho nei petto. 
Che difpetto — • che mi f} ! 

Mar chef e 

, e Tagl. Conducono via Cocchina. 

DELL’ 

FINE 

ATTO SECONDO. 


X AT- 
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ATTO III. 

SCENA I. 

L oggi e Ttrent torijpondenti al Giardino . 

La Marchesa « Il Cavaliere Arm:do*o , 

E Paoluccia , 


l'aol S P , Signori vi dico. 

E’ una cofa da ridere . Il Padrone . 

E’ tanto di Cecchina innamorato, 

E poi la lafcia andar con un foldjto . 

Cav . Convien dir, che non 1* ami. 

Mar. O che penfando 

Un po meglio il Marchefe ai cali fuoi 
Voglia fiaccarli , e maritarla altrui . 

Vuol. Vi dirò io, Signora 

Quello che convien dir; m’ accorderete 
Ch’ ella è la verità ; 

Gli Uomini non mantengon fedeltà . 

Son tanti , e tanti 
Che innamorati 
Son fpafimati 
Di una beltà. 

LI* il cafo è quello 

Si 
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,La Buona Figliuola 
Si cangiati preito , 

Perchè lor piacciono 
Le novità . 

K quelle Femmine , 

Che poi fi pentono 
Da loro imparano , 

La crudeltà . 

SCENA II. 

La Marchesa , Il Cavaliere Armi do* « , 
poi II Marchese . 

LnM. j/V Rmidoro lentite ? E’ cofa vera 
Quella , che diire or or la Cameriera ? 

Cav . E’ veriffima in molti . In me non già . 

La JVf.Qh voi liete la ileflà Fedeltà ! irinicam . 

Mar. Orsù Signori miei , 

Permettetemi un poco 

Che vi parli il cor mio fchietto, e lineerò, 
Da Amico, da Fratei, da Cavaliere, 

Voi liete innamorati: 

Non fo che dir , vi feufo . 

Ma 1’ affare vorrei leito , e conclufo , 

La AI. Ciò dipende da Voi. 

Cat>. Balta , che meglio 

Io vi vedapenfar, Marchefc mio. 

Mar. Oggi fenz’ altro mi marito anch’ io . 

La AI. E la fpofa chi è ? 


3:4 AttoTikzo 

Mar. Una Baronetti 

Figlia d’ un Colonello 
Tedrfco di Nazione . 

Che dipinto fi è Tempre in ogni azione . 

LaM.Sarà poi ver ? 

Mar. Sicuro . 

Cav. Si può fperar ? 

Mar. Da Cavlier vel giuro. 

La M. Cecchini? 

M.ir. Ho trovata 

Un’ altra Giardiniera . 

La M. Ecomefù? 

Mar.Cecchina in cafa mia non ferve più. 

Cav. Amico , non vorrei , 

Che di lei , che di me prendefte gioco . 

Mar. Mi conofcete poco 

.......... Son Cavalier d’ onore 

Non facciamo fu quello altri contraili : 

Vuò Ipofare una Dama, e ciò vi balli, parte . 

SCENA IH. 

La Makckesa , ed il Cavami** Akmibofo. 

Cai». L Ode al Ciel fon contento. 

La M. Anch’ io fon lieta . ’ 

Finito è ogni fofpetto. 

Cuv. La v olirà man per mio rifioro afpetto. 

Chi 
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Chi più di me contento 
Vider le Stelle amice ? 

Termine avrà il tormento; 

Lieto il cuor mi godrà . 

In quelle luci amate , 

In quel vezzofo ciglio 

Dopo le pene andate 

Il fuo ripofo avrà . parti . 

SCENA IV. 

La Marchesa « poi Sandhiha. 

La Af. A H non credea fi predo 

Dover giunger al fin de miei timori 

Ah non credea gli amori 

Spenti si pretto del Germano accefo . 

San. Signora, avete intefo? 

La M.Qual novità Sandrina? 

San . Quella fera il Padrou fpofa Cecchini. 

La. Vf.Oimé. Come lo lai? 

San. Or ora penetrai 

Che al Fattore ha ordinato 

Per le nozze un magnifico apparato. 

La M. Quello farà per me . 

San. No, no» Signori 

L’ ha ordinato per lei : lo feppi or ora . 

LaM. Ma s’ Hi fpolà una Dama . 

X 3 San. 


V<* A T T O T 1 K 3? • 

Sun. F.h Padroncina 

Spoferà tuia pedina • 

LaM.Eì 1’ ha giurato. 

Sun. Giuri , quanto vole. 

Donne qui non ci fono 
Fuor della Giardiniera. 

Chi fpoferà, fé vuol fpofar fìafera? 
Z«M. Ah tu mi poni in cuore 

Un novello timore » un nuovo affanno ; 
Ma non voglio temer sì nero inganno . 
Sento che il cor mi dice 
Spera farai felice» 

Non dubitare ancor. 

Nan è nemico amor . 

Di chi è fedel così . 

Spera » verrà quel di, 

Non dubitare ancor. 

SCENA V. 

Samdrina jjqi Memootto. 


Sun. JL Ider mi fa ; fi crede 
Che il padron dica il vero . 

Men. E’ ver Sandrina , 

Quel che ho fentito a dir ? 

Sun. Cofa intedefìi ? 

Me». Che il Padron da Cocchina 

Siafi 


♦ 
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Siati gii difhccato , 

Che un» Dama fpofare ha deftinato 
San . Quel che ti potTo dir , Mengotto , è quefto ; 

Ch’ egli fpofa Cecchina ; e lo fa prefto. 

Mtn. Ma fe . . . 

San. Chi te 1* ha detto? 

Mtn. Il dilTe or ora. 

Il Cavalier t che fpofa la Signora. 

San. Non è vero; il Padrone innamorato 
La Sorella deride , ed il Cognato . 

Mrn.Oh povero Mengotto! 

San. Poverino! 

Tu refti fenaa Amante : in cafo tale 
Non potrefli di me far capitale? 

Mtn. Mi prenderei tu ? 

San. So, che noi meriti. 

Che fei tu Traditore 

Ma ... Sì potrrbbe dar . Son di buon core . 
Son tenera di palla , 

Son docile di cor. 

Una parola balta , 

Mi balla un pò d* amor ; 

Oh povero Mengotto, 

Barone furbachiotto; 

Lo fo, che non lo meriti 

Ma ti vuò bene ancor. parte. 


X 4 SCE 
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scena VI. 


Menootto falò . 

M I fpiaceria pur tanto 

Perder la mia Cecchin* ; ma pazienza . 

Voglio una Spola , e non ne vuò ftar fenza. 
Poco pid , poco meno , 

C Quando intorno non ha» certe magagne» ) 
Son le Femmine poi tutte compagne ■ 

Vedo la bianca 
Vedo la bruna. 

So che ciafcuna 
Sa innamorar. 

Quelle piti docili 
Fan giubbilar; 

Quelle più perfide 
Fan folpirar , 

Ma la Confime 
Cavali al Lotto » 

Ed è una forte 

L’ indovinar. yart 

SCENA VII. 


It Marchese, « Tagliahruo, 
M<tr. T a A povera Fanciulla 

Ancor non ne fa nulla 


Ci c 
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Ci i fuggita di mano a tutti due» 

E fi è rinchiufa nelle fhnze fu e . 

Tag.Je fol fedei ,Je fol parlar. 

Mar. Aderto 

V ho mandata a chimar per una donna , 

Ch’-di fua confidenza . Quella donna 
E’ quella , che trovata 
L’ ha fulla firada gii vent’ anni in punto . 
Confronta quel , che dite: 

Confrontano le lettere moftrate , 

Anche il fegno confronta . Al certo £ defla . 

La mia cara Cecchina è Coronella . 
lag. Nain Cecchina; Mariandel, 

Mar. Si Marianna , 

Ho capito beniflimo . 

Oh Marianna mio ben? Son contentiamo. 
Tag. Fol feder , fol parlar; poi andar fubite 
Con Patron Collonello in Onghria, 

Per combatter Turchia . No poder ftar 
Se tefia non tagliar . Eflfer io fiate . . . 

Anz' Zoà > train campagne bon foldate . 

Ah come tutto ie confolar 
Quando nemigo tefia tagliar ! 

Quando fafcina porta trincierà. 

Quando Cornetta porta bandiera» 
Quando canona fente fa bu . 

Fatu la breccia , fubite sii. 
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Spada alla mino Tempre menar. 

Ih che la gherra me confolar. 

Ih che contento Tempre mi ftar. 

SCENA Vili. 

Il M.vRCHESEyò/o ,poì Cecchin*. 


Mar.J L valor militare 
E’ una bella virtù , 

Ma Ilare a caTa mia mi piace pili. 

Ora poi che Cecchina 

Pollo TpoTar Tenza oltraggiar degli Avi 

La gloriola memoria 

Parrm aver riportato una vittoria. 

Cec . Ah Signor , mio malgrado 

Son sforzata a venir , che comandate ? 
Mar. C Veglio prendermi gioco , 

E poi darle la nuova a poco a poco ^daft 
Cec . Se vi pollo obbedir . 

ar ' Bene; vorrei, 

Che di varj colori 

Andafte un mazzo a preparar di fiori . 

Cec . Vi obbedirò . 

Mar. Fermate , 

Qi>*l i che ne voglio Tar non domandate ? 
Cec. Obbedirvi Toltanto è dover mio. 

AW.Se noi chiedete voi , vel dirò io. 
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Han da fervir quei fiori 
Per la Spofa , eh’ io prendo . 
q cc m ( Oh fiero duolo ! ")da fi. 

Mar. Vi dò pena perciò ? • mtfiizia i vuol par.) 

Q eC ' Me ne confalo. Simulando fn 

Mar. Piano , Ceccbina mia . La ferma . 

Non chiedete la Spofaalmen chi fia? 

Cec . Io noi deggio faper . 

Mar . Sì , più d* ogni altra 

Lo dovete fapere anzi voi ftelfa . 

Ehi ! fpofa una Tedefca Baroneila. 

Cec. Con licenza» Signor... 

Mar. No , no , fentite. 

11 fuo nome è Marianna . E’ tanto bella » 

E le vò tanto bene , e le farò ; 

Tanto » ah tanto fedele. 

Tanto l’adorerò. 

Balla, crudele. 

P iù non refifle il cor ; Schernirmi poi . . . 
Mar. BaronefTa, mio bene , ah fiete voi . La prenda 
per la mano , e fi getta*' fuoi piedi . 
Mar. La Baronefla amabile 

Idolo mio fei tu • 

Spofina mia adorabile 
Cara, non pianger piti. 

£ (C t Cocchina miferabile , 

Gioco fi prende ancor. 

Almen delle mie lacrime 
Senta pietade il cor. 

Mar. ' 
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Mar. 
Cec . 


Mar. 
Cec . 
Mar. 

Cec. 


Mltr. 


Ctt . 


Mar. 
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A eh’ io ti dico il vero . 

Ah tanto ben non fpero. 

Stelle pietofe Stelle 
Voi difvelate il ver. 

Cara venite qui. 

Non vuò morir cosi . 

Tu fei di fangue nobile» 

Tutto ti narrerò . 

Non ir’ ingannate, o barbaro , 

Ah non vi credo , nò. 

Vent’anni fono 
Folle trovata 
Qui abbondonata 
Da un Collonello 
Perii Macello, 

Che fe la guerra 
Sù quella terra , 

E un fegno avete : 

Si sà chi liete . 

Marianna è il nome 
Quello li sà . . . 

Piano Signore 
Per cariti; 

Con tante cofe io mi confondo 
Son fuor del mondo 
Cofa farà? 

Il Genitore 
Uom di valore , 

Ch’ è in Ungheria , 

Man- 
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Cu. 

Manda il Soldato 
Che vi ha lafciato , 
Per ricercarvi , 

Per confolarvi 
Venuto qui. 

Piano Signore, 

Mar. 

Per cariti. 

Ahi , che mi fenta 
Il cor nel petto 
Per il timore. 

Per il diletto .... 
Non fo penfare , 
Non fo parlar . 
Allegramente 

Or. 

Cara Spofina. 

Non fon Cecchini? 

Mar. 

Siete Marianna 

Cu % 

La Baroneilà . 

Vi poflo credere ? 

Mar. 

Pollò (perar ? 

Vi dico il vero , 

Cu . 

Son Cavaliere , 

E la mia Spofa 
Non vub ingannar , 
Ah Tento il giubbila 

Mao» 

Che a poco a poco 
Vuol prender loco 
Dentro al mio cor . 
Dammi la mano 


C»:- 
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Cec. 

Ah non vorrei,. . . 

Mar. 

Quella tu fei. 

Cec. 

Quello fei tu ... . 

Cec. 

Ahi , che mi moro 

(1 2 

Mar. 

Non pollo più . 

a 2 

E tal contento 
Quello , eh’ io fent* 
Che gioia fimile 
Mai non vi fu . 
Sorte felice 
Goder mi lice .... 
Care Catene » 

Pene non più . 


SCENA IX. 


Cfttrtont. 


Salone magnifico con Colonnati , Statue 
t Forte laterali . \ 

La Marchesa., Il Cavaliere Armi boro, Paoluc» 
cia, Sandkina, Mengotto . 

LaM. r Offlbi! , che e’ inganni 

Il Marchefe così ? ad Armid. 

Cau. Non crederei , 

Come ei merta , s ’ è ver , lo tratterei. 

San. Io ci (commetto un occhio » 

Che nafee quello cafo . 

Fa e!. Hd io Sigucra , c- feommetto il nafo. 

Men. 
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M en. Ed io fon d'opinione 

Che capace di ciò non fia il Padrone . 

Mar. Sarebbe un’ enormiflima viltl . 

C av. Eccolo | eh’ Egli vien . 

Mar • Sifchtirà. 

SCENA X. 

Il Matchisi , e detti 

Mar. Nimo < già fon pronti i Teftimonj 
Si concludano i noflri Matrimonj. 

Za M.Dov* è la voftra Spofa ? 

Alar. Signora non temete 

Non è molto lontan , la vederete . 

C av. Marchefe , fe il penfiere 
Avelie di fcherzar .... 

Mar. Son Cavaliere . . . ., 

Aprafi quella porta , venga fuori 
La mia Spofa Alemanna 

BaronelTa Marianna . /’ apre la porta . 

•SCENA ultima . 

Cecchina fervi ta di braccio da Taglia» erro e detti * 

T ’ 

San. I j Ho detto. 

Pool. Eccola appunto . 

La M. Ah Mentitore ! i§-Mar. 

C av. 
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Cav. Voi Cavalle i ? al Marchefe 

Mar . Son Cavai iet d’ onore . 

Quella è la Dama ; e eh’ io mentir non foglio . 
Leggerete 'le prove in quello foglio, f dà un fa- 
glio al Cavaliere , quale in difpartelo legge piana p ia- 
na alla March. 

Tag . E chi no llar fidato 

JeTartaifle profar da buon Soldato, toeando la 
San . Io lo credo Signor . ( Spada 

Fao. Lo credo anch’ io . 

San . E ben Mengotto mio * 

Cola ne dici Tu ? 

M*«. Se in ifpofo mi vuoi » tocca pur sii .fi danno la 
Cav. Veduto ho quanto balla. Qmano. 

LaM. Che fia poi tutto vero? 

Mar. Maraviglio di voi . Son Cavaliere. 

Tog.Je llar Taicc onorato, 

E a mio fianco portar fpada Soldato . 

LnM. Non più , non pili , m’ acheto . 

Cav . SI , Ipofa tela pur , che anch’ io fon lieto . 

Cec . Ah Signori .vorrei 

Far i doveri miei ; ma ho ancora il cuore 
Fra la gioja confufo, e fra il timpre . 


M«r. 

Porgetemi la delira 


Spolina mia vezzofa . 


Sarò felice Spofa , 


Ma umile ognorfarò. 

XaM. 

Cognata a voi m’inchino. aCcecb. 

Cav. 

Madama , non v’ increfca . e Ceccb. 


Tag. 


I 
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Tag. 

Cec. 

San. F«. 

Cec. 

Men. 

Cec. 

lutti . 
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No Bar Madama » 

Che ftar Tatefca. 

Vi prego perdonarmi > 

E amarmi — di buon cor . 

Perdono a noi Signora . a Cech. 
Sì » vi vuò bene ancora . 

Ed io vi ho tanto amata» 

Perdonper carità . 

A te fono obbligata . 

Conofco 1’ oneftà . 

Scenda Cupido 
Dio degli amori 
Gli amanti cuori 
Venga a legar. 

E il bel diletto 

D’ un vero affètto» 

No » non fi veda 
Mai terminar. 


* 


FINE 

DELL’ ATTO TERZO. 


Y 


LA 
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SUOCERA, E LA NUORA 

INTERMEZZO IN MUSICA 
Bit Sio. Aibats Pasqui** 

AttadtmUt Rezza » ditte il Diluirete • 
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PARTE I 

Andromaca , e poi Leonora . 

And. C He fta pur mille volte benedetto 

Il mio Arnaldo ,che il Ciel ripofi in paee. 
Quando me ne rammento, 

Mi fcendono dagli occhi a quattro a quattro 
Le lagrime , e fcoppiare il cor mi forno . 

Me lo diceva Tempre poverino: 

Andromaca , vedete , 

Finche quelli occhi miei faranno aperti 
La pace goderete. 

Pur troppo ha detto il vero; 

Che fin d’ allora , che n’ andò fottertl » 

Partì da quella maledetta cala 
La Tanta pace , e vi tornò la guerra. 

Quella Diavola d’ Inferno 
Della mia Signora Nuora » 

Rizzò il petto fin d’ allora* 

E dannar fempre mi fi. 

E il Babbeo del Tuo marito 
S‘ é talmente imbietolito » 

Che qualor noi vuole apprefTo , 

Se lo (grida , ed ei fommelfo * 
Rientrando tutto tutto» 

Piglia il Porca» e fe ne vi. 

Y $ Balla 
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Bafh'di quattro parti 
Di quel pane , che di quello mondaceio 
Tre n’ ho mangiate almeno; 

Mi caverà d’ impaccio 
La morte preflo pretto , 

E allora il mio Figliuolo 

Conofcerà , che colà vuol dir madre . > 

Benché non faccia nulla , 

Benché ne ttia del fuoco 

In un cantone a far Tempre foggiorne , 

Vorrei poterlo udire : 

Oh quante volte vuol chiamarmi il giorno . 
Leo. C di dentro alla Scena ) 

Dorina , che fei cieca , non lo vedi ? 

Da quella parte il fottanino pende. 

And. E’ levata , e vellita la Signora; 

Oh via non mi lamento 
Il mezzo dì non è fonato ancora. 

Leo . Pretto le manichette 

Colla trina di Fiandra , il ttfciil buono , 

I guanti , il fazzoletto. 

And. Stamattina bifogna , che ci Ila 

Qualche grotto triocco , mel’ afpetto. 

Leo. L’ orologio , e la fcatola d’ argento. 

Stordita! cofa fai ? 

L’ orologio , e la fcatola , m’ intendi ? 

And. Pretto, pretto Dorina 

Preflo , che la Signora vuol vedere • 

Se 1’ ora de' moicani a’ avvicina . 

Ltt. 
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Partì 
Ito. Chiamate il frrvitore, 

E ditegli » che all’ ordine fi metta ( 

Che la Signora afpetta ; £ efa.) 

Pretto , vi dico , annoi ; 

Lafciate ftar colli , farete pei . 

Quanto mai fa tribolare 
D’ oggidì la ferviti! ; 

Vuol ftar Tempre a tu per tu. 

Se vi fanno qualche coli , 
Attraverfo ve la fanno , 

O la fanno dopo un anno; 

E fe pure fi fchia mazza , 

Siam le pelli fallidiofe ; 
Come vadan quelle cofe » 
lo per me non ne sò più. 
And. Buon di a Vofignoria , 

Leo. La reverifc# 

Vuol nulla ? Vado fuora . 

And. Buon viaggio alla Signora Leonora . 

Le». Tolto , che torna a cafa il mio Marito 
Gli dica , che è invitato 
In cafa Buoncompagnia definare, 

E che fecondo il fuo coltume fciocco 
Non fi faccia afpettare . 

Anl.Ci va Vofignoria? 

Le». Sentite , che dimanda ? 

And. Compatita di grazia ; mi credeva , 

Che quando va la Moglie fuor di cafa t 
Ne chiedefie licenza al fuo Marito » 

Y 4 


/ 


Come 
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E fono già cui capo filila folli . 

Ogni piccola fcodi 

Può far sì, che non veda con miofcorno 
Quel cuculo ftival di mio Figliuolo 
Cai BofToloalh man ridono un giorno. 
Leo . Suocera mia , catello non è zelo ; 

H* rabbia, che vi rode , 

Perchè or , che vecchia fiete , 

C.ò che io fò non vi lice , 

K volendo ancor farlo , noi potete . 
Come il can dell’ ortolano 
Fan le vecchie d’ oggidì . 

Ciò che non polfono 
Goder per fe , 

File non vogliono 
. Altrui mai cedere , 

K fe gliel vedono 
Gli occhi gli fchizzano, 
Piangono , e fremono , 
Battono il piè; 

K tinche vivono 
Fanno così . 

.,l»d.Siete Giovane , ond’ è che tutto tutto 
Il rnaeftro di cafa non avete: 

Vi compatifco tanto poveretta 
Sì Leonora , fiete Giovanetta . 

Leo. Signora appai tatrice del giudizio! 
Vorrei, che voi badalle 
A viver , le Vogliamo Ilare in pace . 


Vo 
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VÒ far ciò , che mi piace , 

Vò gir dove mi forna. 

Non ho portato quattro cenci in Cafa, 
Come , Signora , avete fatto voij: 

Sono fiate diciottomila Pezze , 

E con Dote sì ricca 

Poteva maritarmi a un Titolato, 

E non a un mifer Cavalier privato . 

And. O frafea fuperbetta ; 

Siete figlia d’ un povero Mercante 
Di ftiolo , e di vacchetta , 

Che s'è per buona forte fpidocchiato 
Con quello , che ha rubbato , 

E avete tanto ardir d’alzare la creila. 

In fomma non c’ è peggio , 

Che far crefcer di grado quella Gente 
Plebeaccia , vigliacca , impertinente. 

l'io. Io nata fon civile ai par di voi ; 

Ali intendete Signora Gentildonna 
Di quelle, che fe n’ han quattro alla crazia i 
Siete gentildonuuccia Fiefolana 
E fate tuttavia tanto fracaflò ■ 

In tanto , fe non erano le Pezze 
Di quefta Plebeaccia impertinente 
Con quefta vofira nobiltà quartata 
Volevi poco rimenare il dente . 

And. Oh che linguaccia da fpazzare un forno I 
Senti per pietà, Genti, Sentite, 

Se fi può dare al mondo la piti Sciocca. 


Pòi 
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Più frafca • e fuperbaccia 
La più ... ho avuto a dite una cofaccia • 
Credo « che il Diavolo • 

Per farmi martire 
Dannata , e mifera , 

Quella pettegola 
CaccialTe qui 

ho. E’ un certo Diavolo 

Di razza nobile » 

Mezzo illuftriflimo » 

Fù il volito Diavolo» 

Signora al. 

jh,d. Son dama , e fuocera 

Rilpetto vò. 

Leo. Serva umiliffima 

•* Di Vofiultriflim?. » 

L’ inchino , e venero 
Quanto fi può 

And. Già le Pettegole 

Non fan diftingueie 
la Nobiltà. 

Lea . Eh vada a Fielóle 

Che diflinguibile 
Là fi farà . 

And. Senz’ altro il Diavolo 

Vi cacciò qui. 

ho. Fu il voftro Diavolo 

Signora si. 

FINE 

DELLA PRIMA PARTE 


c 
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And . Sonata l’un’ ora 

D’ un quarto « e mezzo almeno» 

E la Sputa fentenzc di mia Nuora 
Per anche non fi vede; 

E quel che poi mi fa piti fpecie » è quefio » 

Che quel pazzo » fguajato 

Del dolce intingolin di mio Figliuolo , 

Che dovrebbe per effà aver cervello. 

Si flima favorito , 

E gii par di toccare il Cicl col dito 
Quando trova la Moglie fuor di cafà . 

■ Io credo , che noi fumo a fin di mondo . 

Oh tempi andati ! oh coftumanze antiche! 
Quando una Donna fi vedeva allora 
Rondar la notte fuora 
Toltine quei tre di del Carnevale » 

Era un miracolone. 

Che faceva ftordirc le Perfone. 

Se non m’ inganno , 

Il Capo d’ anno 
Del fettant’ uno , 

Il mi Zi Bruno 
A ogni partito 
Col mio marito 

Mi 
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Parti 
Mi volle a cena » . 

E contentarlo 
Forza ci fil . 

Era mio Zo , 

Ero fpofina , 
i E la mattina 

Vi fù un fracaffo , 

Fecero un chiaflo» 

Che fletti in cafa 
Dalla vergogna 
Tre meli , e più . 

£ Ejct L tortora , * afcohtt la Suocera indijpartt . } 
AdefTo và ogni cofa a gambe alzate ; 

Tutto il giorno combriccole» e ritrovi , 

Cene fpropofitate , 

Dove la maledetta 

Libertà d’ oggidì , che è una vergogna. 

Ne comanda a bacchetta. 

Unita al Signòr ludo 
Scialacquator dell’ univerfo mondo, 

E dove non fi trova , o almen di rado 
11 buon rifpetto , il maritai decoro. 

La giufta Parfimonia , e tutto quanto. 

Che al buon tempo di prima ulava tanto. 

Le». E fra tante altre cofe 
Saranno tifate ancora 
Le Suocere un po meno faftidiofe . 

And Dite la verità Signora Nuora; 

M» làpetc ? a quel tempo benedetto 

Stava 
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Stava il Pettengolame ne fuoi cenci , 

E allora avean le Nuore 
Più garbo , più creanza , e più rifpctto . 
Ito. Voi poi fra tutte l’ altre 

Sarete Hata il mobile migliore. 

And . Sicuro certamente : 

Bifogna, che a difpetto 
Della moddìia mia » 

Lo dica da me ilclTa, 

Ero lo fpecchio vero delle nuore. 
ho . Sì si t voi dite il vero . 

Appunto la Signora Sigifmonda 
Voltra amica , e compagna , 

A pranzo mel dicea quella mattina. 
Giulio così m’ ha detto: 

Sapete ? Andromaca » 

Quando era pollailrona , 

Godeva del buon tempo al par di voi; 
E per dir » eh’ ella ha corfa , 

Quanto fi può dir mai , la cavallina 
La Signora Virgilia Fortunata 
Suocera fua , più tolto 
Donna difereta , e buona < 

Morì per fua cagione difperata . 

And . Oh bugiardaccia ; fcandalofa , e infame , 
Linguaccia maledetta , 

Di lei mi maraviglio , e inliem di voi , 
Cotefta donna , il Citlogliel perdoni , 
* ’ ha avuto Tempre quello viziatacelo 
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Di parlar male deila buona gente. 

E di voi per pietà » che non ha detto? 

Alle volte m’ ha dette certe cofe . . . 

Bada non vò dir niente , 

Quel eh’ ella ha fatto , l’appopooa agli altri. 
Che genti , che si danno ! 

E fon per lei già già ventiquattro ore * 

Dir che per mia cagione 
Son morte difperate le perfone t 
Oh quella m’ è feottata . 

In. Adagio damo appunto ail’infalata. 


Ani . 

Mi ha detto di più » 

Che in dolce foggiorno 
Vi llavan d’ intorno 
Più voliti divoti 
Per ben tutto il dì • 
Bugie colia pala 

Ito» 

Son tutte fin qui. 
Che a tutte le feda 

Ani . 

La prima andavate. 
Non sò fe bu rlate • 

Lto » 

Che a pranzi » che a cene 

Ani» 

Pigliavi il portante . 
Bugie tante tante. 

Lto» 

Che fra la BafTetta 


Trentuno , e primiera 


Facevi la fera 
Di grolle fdruciate* 


A ni. 


t 
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Ani. 

Sentite , fentite! 

Le». 

E che bifognando 


Frontiffima in faccia 


Diravvelo un Dì . 

And.,, 

Lo credo d’ avanzo : 


Le lingue cattive 


. Fan tutte cesi . 

Finalmente i proverò) dicon bene , 

E dicon fempre' il vero: 

Si lafcia il pelo , e non fi lafcia il vizio, 
È chi è di urta natura, < — 

Fino alla fotta dina . 

Scanditola , maligna ì 

Ha da per fe da grattarli tanta tigna. 

Che potrebbe lafciar quella degli altri . 
Ella al tempo di gin vi sò dir io, 

Nè ha fatte da diritto, e dxrovefcio; 

E poi infra I* altre ve ne fono alcune , 
Che non le può negave , 

Perchè fon note al popolo j e al Comune. 
Leo . Bene ; ma fe ella ha fatto qualche cofa , 
Oltre che da fe fletta 
La povera Signora Io confettò , 

La Gioventù ne compatifce almeno ; 

Nè fa , come voi fate , 

Che fitte indiferetiflima , e fantaftica , 

E per di più la verità negate. 


r 
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Parts 
Se alle vecchie dite mai. 

Che abbian fatta la tal colà, 
Polla faccia dilpettofa 
Tolto pronte dan di piglio 
A quell’ Io mi maraviglio . 

Non ufava a tempo noltro, 

Vi era meno libertà . 

State fon ne i Tabernacoli , 

Fatte han fempre de i miracoli; 

E non fan le poverette , 

Che lappiamo la feconda 
Tutta quanta a mena dito 
Peli’ appunto come Iti. 

And. De’ fatti miei però voi non fapcte 
Neffuna colà , che arrolHr mi faccia. 

Leo. Sicuro , fe non fiete 
Capace di rolTore . 

A quel eh’ io fento , v’ è paruto poco , 

Quel che fin’ or vi ho detto. 

And. Oh Diavol maledetto ! 

Fatemi vedere quella , 

Che la bugia per verità crediate . 

Leo. Suocera mia tropp’ è che vi conofco , 

Tanto dolce di grazia non mi fate , 

Siete Hata ancor voi di quello mondo ; 

Vi è piaciuto il bel tempo, e non ha molto. 
Che le grinze del volto 
A forza di bianchetto , e chiara d’ ovo 
Le tenevate itefe tutte quante . 

Z E quali* 



354 Seconda 

E quando per le ftrade pattavate , 

[ Al vedervi così rinfronftnita 
Le genti vi facevan le rifate . 

And. Voi fiete tuia bugiarda m’ intendete ? 

Non ho giammai avuto 
Così poco cervello. 

Quello vifo per • grazia sii del Cielo 
E’ flato da vedere , e da moftrare , 

E fenza le mirtine maledette 
Di lifei, e di pezzette. 

Le genti 1* anno Tempre conofciuto 
Lo fletto in tutti i tempi , 

Come dalla natura mi è venuto. 

Quando efeivoper rendere 
Tal volta qualche vifita , 

Che mi fentivo ftruggere , 

Perché come formicole 
' Le genti ne correvano 

Scioccacce dietro a me ; 

Rertavan prima attonite, 

E poi tra lor dicevano , 

Pian pian , che s’ intendevano; 

Ma non pare una Venere ? 

Che carnagioni tenere ! 

Oh’ in quant' a poi la lìmlie 
Senz’ altro , che non c’ è . 

Le». E voi , che godevate 

D’ ctter tenuta bella 
Oh lo, che cercavate 

Tut- 
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Parte 
Tutto dì l’ occafione 
Per farvi veder fpeflo 
D’andarne a vifitare or quella, or quello 
And. Io cercava un mal’ anno , che vi colga , 
Linguettaccia maligna , ancora voi 
Siete nata per farmi tribolare , 

£ con quella impoftura maledetta 
Vorrelli avermi adelTo il calcio in gola, 

Per difporre di tutto a voflro modo. 

Ma il mio gli è terren fodo , 

E non cafco al romor così per fretta . 

Ire. Oh che vi penferefte 

Che ftar volerti fottopofla a voi ? 

Oh fiete buona tanto se ’l credete . 

And. Se il Diavol non vi porta , ci llarete . 

Leo. Prima al Diavolo foggetta, 

Che a voi vecchia maledetta , 
Falìidiofa , 

Difpettofa, 

Mille volte ne ltarò. 

And . Frafchettaccia , fuperbetta 

Se il Demonio , o la faetta 
Voi non fiete t 
Ci llarete; 

Son Padrona , e così vi». 

Leo . Son Padrona al par di voi . 

And. Poveretta ohi » ohi . 

Leo . Quanta robba c’ ho portata ? 

And. Ce n* avete ancor trovata . 

Z a 


Leo. 
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Leo . Siete vecchia rimbambita , 

E perciò vi compatifeo . 

And. Siete pazza, feimunita, 

E perciò non mi ftupifeo. 

Leo . Prima al Diavolo foggetta , 

Che a voi vecchia maledetta , 
Faftidiofà» 

Difpettofa , 

Mille volte ne ftarò. 

Ani. Frafchettaccia, fuperbetta. 

Se il Demonio , o la faetta, 
Voi non liete. 

Ci ftarete; 

Son Padrona , e cosi vò . 


FINE 
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